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A P E N D O io per certo JI- 
luftrifsimo^ & Reuerendifsi- 
mo Signor mio 5 che IVffitio 
del buono 5 & fedel va^iTalIo 
verfo il fuo Prencipe è il por- 
-gerii qualche tributo del fuo feruaggio ; ne 
hauend'io cofa veruna^che prefentar le pof 
fa 3 faluo 3 ic verfì , benché poueri> e roz- 
zi^ vengo a dedicarle la prcfente opera da-j 
me comporta fopra il martirio di Santo Eu- 
/lachio 3 ond'ella ha ramplifsimo titolo ; 
gjadicando cofi d'hauere a fodisfare all'o- 
bliso del diuotifsimo animo mio^&alIa_J^ 
mente di V. S. Illuftrilsima , la quale più 
gode della buona volontà de' fuo feruito- 
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ri , che 4i .quaIfii|ogIia.pr^tbfiflitno doni);; 
La fupplico dunque ad accettarla volentie- 
ri, &aUégnar fi difarnii partecipe della-j 
buona gratia fua , nella quale humilmente 
mi raccomando , Di Caprarola 1 i ? 9.. di 
Ottobre 1606. 
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€Dmff£naio dtB'H/fìoHa- tk Santo 

Euftaehio, 

SAnto Etìflachio dettò prima Placido , va- 
lorofo, e coftumato Caualier Romano, al 
tèmpo di Traiano Imperatore", Capitano de 
Caualli , meritando per le fue virtù riceuere il 
lume della fede, vn giorno in vna caccia vidde 
S. in forma di CrocififTo nella fronte dVi^ 
bclliflìmo Cerno, il qual glidifle , che fi faceffo 
ChriftianòjComc fece co Teopifta fua moglie, 
& Agapito,& Teopifto lor figliuoli , fanciulli. 
Indi a poco il Demonio inuidiandola fua falu- 
te . Cominciò a perfeguitarlo , come fece a_#. 
Giobbe ; onde in breue rcftando priuo di tut- 
to l'hauere , e de ferui , fi parti fecretamente òk 
Róma, e fe n'andò incognito nell'Egitto ; doue 
il Padrpn d'vna .naue gli tolfe la moglie per 
nolo , non hauenclo S. Euftachio danari da pa- 
garlo , nondimeno iddio la cònferuò intatta . 
Ne qui cefsò la fua mifcria , che partendo dcii> 
tutto afflitto,e fconlplatojc conducédo al me- 
glio che potea i dui piccioli figli , nel paflarc^ 
vn fiume di qualche periglio , ne lafciò vno fii, 
la riua , mentre portaua fuora l'altro , che nel; 
ritornare vidde rapirfi quefti da vn Lupo,© 
quel da vn Leoncfenza potergli dar foccorfo , 
ritrouaadolì in mezo al fiume j ma Dio fece 
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falùarc i1 frimo da certi pafìùri vidniiil fetotì 
do da alcuni cacciatori,nó fapédo di ciò S. Etì 
ftachio.cofa alcunajina tenendoli per morti < 
tà doue egli cefi miferò fi riduffe in vna'ivilla 
a feruirfe vn Contadinò affai ricco per fpatiò 
di quindici anni . Auenhe poi , che ritrcuató 
per ordine dell'Imperatore,fu mandato in vna 
guerra contra i Barbari , nella quale troiiò la 
moglie,& i fìg li,riconorciùu a cafo da teopi- 
fia , che feruiua in vn albergo . Eflendo morto 
in quefìo mezo Traiar o, venne a Roma vitto- 
riofo nel principio dèirimpef io d'Adriano , il 
quale hauendogli comandato, che /acrificafle 
al Tempio di Gioue (cofn era ccftume de' Geri 
tili)per là vittoria riccuuta; & hautndo S. Eu- 
ftachio ricùfato,per cffer Chriftianò,fu gittata 
in prima con la moglie, e co i figli a certi Ìeo-i 
nijche non gli off(?leró; dipoi furon me/Ti détto 
vn Toro di brónzo infocato, e quiui confùmor 
noli martirióalli2 0.di Settembre, nel qual" 
giorno fi celebra là lór feflà . 
^ L'Hiflpria nella Tragedia fi raccòglie dalla 
Scena prima dell'Atto primo . prima, e nona 
«cll'Atto fecondojprima, e nona dell'Atte ter/ 
2b,óttaiia dell'Arto quarto, e prima dell'Atta 

quinto,raltre S<?ene fono tutte moralità^ me-! 
«utatióni. 

" " In- 

\ 
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'Interlodutori , e Pérfòne della Tragedia . 



S. Michele ArcbatJgelo. Paggio dì S. Euftacbiq, ' 
S.EnJiachio. Fortezza. 
Faujiinofuoferuo. Covftanza. ' 
Teopjjla fua moglie . Adriano Imperatore . 
Agapito e 1 Sacerdote Gentile, 

teopijio J P&^'^^^*' Choro di Dcmony . 
Cboro di PeBegrini . Choro d'Avgelt \ 
Cboro ili Chrl^iani ; Capitan di Giufiìtia » é 
iiehgione . fuoi Mtnifiri . 

Giuftittà. Ombra ditraiano. 

Fede. Nuntio. 
Curfore deW Imperato- Cameriere d'Adriano ^ 
. fC' ' Carrnfìce. 

^omitiUaferua di teo AleJJandro 'Papa prt- 

pijla. mo . 

Choro di Donne . Di/per atione Co dui De 
prefetto dell' In perai. menu . 
Angelo. S.SìhuJìrol 
njifone Fùria Infer- S. Egidio. Lxuocatìdi 
naie . ^ s. hoccbo. f Ca'prarola 

Caino. S.ciòÈua.^ 
Abel. Choro di Sacerdoti; 

1 nuidia . Speranza . 

Due Senatori . Gloria . 



Inuocationc a Santo Michele Arcangelo 
' auanti, che s'incominci la Trage- 
dia, in mufìca . 

SCENDI Michel dal Cielo 
Afauorìrth queftanojlrdìmprefa* 
• Prendendo la aife/a 

Di not^ fecondo il tuo cojlume vfato: 
E de l'intatto telo 
1 nuittijjtmo armato 
■ GuarAuct da l'offtfe in ogni lato , 
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prologo" 

Santo Michele Arcangelo fcende dal 
CieJo dentro ad vnanuuola 
coperta-I • 

VEL ch'infinita prouidenti^f^ 

arte 

Mofìrò nel fuo mìrabil magi'' 
Jìeroy 

Che fermò l ampia Terra in fu 

ghabifji 
Nelfuo pefò librata : e tanti in* 

torno 

Cieli lucenti , e beUt a leifòfpefe ; 
E diede il Sole al di, cb'è fuo gran lumc f 
E la notte adornò cCaltrtfpkndori: 
Quel cìjimpte il tutto, e col potere immenfo 
Hegge l'irrimerfa machina del Mondo : 
Que/,th'è bontà Jourana^efcmmo amore i 
E prende cgr/hor di z^oì ptetoja cura 
Cù97jcrr. ma prouidenza hcggi volgendo 
cechi a la Terra ; poiché m vn Jolpunto^ 
in ^najòl z ifìa il i ulto ha J corto , 
^Jfijff^ r^do/iin te colfantojg uardop 




/2 PROLOGO. 

^ileiia Capr arala , c dentro alletto 
Vifio il denoto zeloy da^be thoffa 
Hcggiapùar cechi del beato Euftachw 
^Bs^afprejcntar con tragici lamenti 
Lajproyccrudd mar tir io 9 ch'Adriano 
Gli fè patir già ntW antica Roma , 
Non volendo adorar gP Idoli ^ ani i 
Ter che aggradi/ce la "Bontà fuperna 
VopreCbriJiiane^e dì fuagratia adempie $ 
Chiamato ha me da la mia Jchiera , e detto ^ 
Vanne Michele > e prejla il faudrnofiro 
A Caprarola , a cui t'ho d jiinato 
Ver difenforegià \poicfjclIa vuole 
Mojìrar l'tjjenipio del martirio fanto 
D EuJiaChto CauaUergià de* Romani j 
Hor Caualier de Inatto nofìro Regno . 
Vanne, e difendi quella Terra no/irà 
Jnjìmtle occorrenza, da quel f alfa 
Injidiatore deU'humanagentey 
In/ieme con quel Prencipe Jì degno 
U}tl titolo dEuftachiOy ond'i cojiumì 
Santi 9 ^ìgejìtglorioji apprende^ 
Seguendo del buon Paoló il pregio j e Torme 
E di quel Santo Rege LuJìtanOy 
Di cui Uli^eal Madre fi compiacque 
Rmouar nel fuofglio ti caro nome. 
Tu yperchefopra alcun non gli veni/Te 
"De t nbelli^niifpirti a turbar Topra 



Vtiley e fruttuofa al nofìro fegglo 9 
Gli occkhe lafpada in ogni parte poni^ 
Ondato venuto fono in queJìaform<^ 
V ijihil: perche fon ( comefapete ) 
PurOjC femplice fpirtOyhor d'aria cinto : 
E cofiapparui anchorgìà nel G argano ^ 
Cojì ne la fuperha^e vajìa mole 
2)/ Roma al tempo di Gregorio fanto » 
Qtiando fatta del popolo granjirage 
Per fuo misfatto yinfegno che placato 
S'era Dio per li preghi del Pq/ìore , 
Pipojiquefta horrtbilfpada^ quejla j 
Che Lucifero ancor teme , e pauenta 
Con gli altri Mqftridel profondo ahijfa: 
Queifa^che de VtAfsirìa il Refuperbo 
Prouò con tanto lagrimojò fc empio : 
Quefta^che fece Gedeone inuitto: 
Que^aych' accompagnato in fpejfe guerra 
Ha il valor de' Farnef Gedconi , 
GloriqfiQuerrier di Santa Chiefa. 
Ma che più mi diffondo in tanto iUuJìre 
Fama di cofe ì Dunque ritorna ndo ' 
A la cagionjperche dal Cielo bar vegno 9 
Per ej/eguir meglio il commejfo vjJiciQ 
Starò f^afcofo entro a la mia natura 
Semplice qui tra voi : tallhora in quejio 
S embìante apparirà ydou'huopo fia , 
Sinché compitamente b abbiate ydita 

La Santa 



In quejìofpatio : poiché s'apprefenta 
tA voi qm Roma . State dunque attenti 
Advdire il martirio^ ch'io m'afcondoV^ ^''^^^ 
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Santo Euftachio accSpagnato da quattro 
feruitori,che tre ne rimanda a dietro ; 
e fa reftar Fauftino feruitor pili caro » 
col quale ragiona . 

S» E. -T'm^^^^ ON feguìtepìkauanthn^ 

tornate 
In cafa voi . re fi a qui 

Faujìino , 
Cb'hòda communìcarti un 
mio penjitiro • 
Fau. Dite Signor , poiché co/ìvaggr.td^ . 
S. E* Tu fai F.wjimo , che che fhò pojlo 
A la mìa feruitUynon mai daferuo , 
Ma riputato t'ho da vero amico^ 
Confidandoti fpejffò ì mieifecretì 
Ne le cofe importanti j ouefè rutto 
De l'opre tue mi fono ^ e del con figlio 
Secondo Voccorrenza. 
Fau. Voi fapete a l'incontro quanto fia 
Sempre flato fedel il feruir mio . 
Fero troncate meco hora^ vi prego , 
Le cmmonie:chs con v ri mìo puri 



f6 ATTO 

' Va/la a dir fd,cb'è fy^to Ìq/lo,com^ 
Sin qui l'e/perienza vbagià mojiro^ 
E benché hifognaffe 
Spargere il proprio fangue^ 
Di [porgerlo per voi farei contento. 

jS. E.QueJìo non chiedo , che l amico vero 
Ha più cara l'altrui, che lafua vita. 

Tcu. Hor dite Signor mio 

QueUcVhauete dadire alfido feruo^ 

5*. E. Poiché llmom nafce in quejìo mondo frale 
yiuendo breue tempo fifa albergo 
D'infinite mtferie y efetallhorA 
Ne le felicità poggiar fi vede y 
Tojio ricade al baffo, e tragge fico 
Maggior ruina . onde il mal dietro al bene 
Và del continuo > nefidarfideue 
Jjhuom ne lefue virt u, vittorie yC Regni: 
Che l dolore, e*l piacer cedonfi inferni : 
Ma via più breue è il piacer fe/rìpreyCOìm 
Si vede per eJfimpio,di che piene 
Sono l'antiche, e le moderne Hiftorié. 

JFau* Pur troppo è veroima non anco intendo 
L animo voflro . Deh hScìate botnai 
5*/ iUfygogiro di paròle y il quale 
Pile tojio pone in dubbio la xm i fede . 

S. £. Horaipcr non tenerti piuffp-f^ ? 

IficomÌTicio a /piegarti il mio concetto . 
Xtideifiper Fauiìino( ahi, che nonpo(fai 

Senz.il . 



Senza fnfptrnarrartelo ) tu detti f 
*Dico,fapery eh' al tempo di Traiano 
De inohìl Cau alteri io fui maejìro. 
Coni bora fonoimolto a l'vno, e a l'altro 
I mperator accetto, per le molte 
Vittorie riportate algrande Imperio^ 
\ Mafempre mi di/piacque il crudo fcempio 
Cbefaceua Traian degli innqcentif 
Emi/eri Cbriftiani , e mi di/piace 
Hoggtdìpiùyche mahche'lfuccejfore 
Vadaperfeuerandoinqucjiariai 
Efera crudeltkch'ofo ben dire , 

quc/li,majpietati 
^trtunfernalfottofembianza humana . 
laleb 10 mt dolftfpejo a igran lamenti 
^ quei Martiri fanti, é"ofailoro 
^ietofo vffitio quando potei far lo . 

Bptu volte bebbi volontà di tornii 
Da quejiaferuitù, pajfando in parte 
Con lamoglie,e co ifigli,oue non fuJTe 
St barbaro coBumey e debil aura 
,N egiungefe a l'or eccbie, poiché danno 
Le cofe vdtte mmor noia -, ó nulla 

Notitiafujefiatadiqueflìempi, . 
«». Moltaprudentìa con pietà congiunta ; 

Horfeguite Signor la bella HiBoria, 
E, Quel Dioiche tanto a la /ah te intende 

Hinoimortalfcb'a volontaria morte 

S'e/pofeperfaliiarne( comefpero 

U A tempo 
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A tempo più opportuno farti noto $ ^ 
Perche ancor tu non erri conglifchcchi) 
Quel^che Vanimx nojira preme , e ingomhm 
kJPìu altra cura^per fuo/òmmo amore 
Mojfo a pietà delterror mio m'apparue^ 
{•0 iiupendo/pettacolo) ò mirando 
Fauor del Cielo \ odiy e tu ancor Jìupifcì ) 
JlTapparue dico con l'imagin facrx 
jyi fejìejfo fatfhuomoy e croctfijp) 
Più lucente , che'l Sol foura la fronte 
jyvn beUiJJimo Ceruo^in cima a vn fajfb 
Dordenjt arbori cinto y allbor^ch'intento 
A la c acciai otiio gir fole a fouentet 
Mi vide folo^ come quel^che luogo; 
E tempo a la falute nojlra ajpetta\ 
E fejjivdire in quejie dolci note : 
Placido non hauer tema^ e fpauento . ( ma } 
( Che quefio era il mio proprio nome in pri^ 
lo fono Giesìi Cbrijìojche tic adori. 
Non fapendol però : che fon falite 
dinanzi a me V opere tue pìetofe^ 
Cìfeffergitate hai ne i miei ferui fanti • 
Attonito a la voccj ^ abbagliato 
, Dal diurno fplendor io caddi a terra ^ 
Precipitando dal defìrier fugace f 
Tra viuo^e mortola quella guìfa a punto i 
Che fa il l^illanj che da improuìfo lampo 
. Ajfalitoper Varia immantinente 
Senta ilfragor del tuono . i ndi in me Jìejfo 
\ ' Riuenu- 



PRIMO. J^ft 
Httienuto drizzaiwi; e diffìa luì : 
Dichiarate Signor quel che voi dite^ 
(^b'io crederò . Soggiunge Chrifto aUhora 
Io fono il Creator de IT niuerfo \ 
Qh^ per fallite human a dal Ciel fceji 
Ad incarnar dentro al virgineo ventr^e; 
E conuerfai con gli huominiy infognando 
, Alor la via del Cielo ; al fin fojienni 
Per l'altrui colpe afpra, ^ acerba morti 
. Su'l legno della Croce^ e trionfante 
^ifufcitar fui vìjìo il terzo giorno % 
Pau% Io [ìupifco . io fon fuor a di mejìeffo. 
Che cofafegut dopò ì 
E% Io migettai con le ginocchia a terrai 

E con la faccia riuerente^e china 
V Dif/t- Signor mio credo ^ chevoifete 
Quel che facefìe il tutto y e che gli erranti 
Riducete a la fi rada difalutCé 
Ed egli ; Poiché credi^vanne^ e prendi 
Dall^ efcouo il batt efino , e mena te co 
\ ^ua moglie ì e tuoifgUuolt alfacro fonte . 
Tav.Evoi il facejieì S.h.I l feci .E. E no teme/i 
V { mper^torì S E. V 'andai di me za notti 
eh' è fida fecretaria de le cofe . 
Indi tornando a caccia l'altro giorno 
2)/ nuotio il vidi in qveWifìeJJa forma ; 
E mi diffefìa forte ìuUa fede 
. Eufiacbio ; e non temer de f inimico 
J)c Vbumana natura empio , e fuUacj , 

c4 z Dal 
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'Dalquaìtu patirai moki flagelli 
QuafinoutUo Giobbe : che verrai 
Alfine a la mia gloria \ e poi difparue • 
Vau. Dunque a Dio vajjiper tormenti^ e pene ì 
S. E' Pene, e tormenti fono [cala a Dio % 
Cb*è fommOy e vero bene : 
Non fai tù quelfilofofo che pofe 
La virtù fopra vn monte ajpro^e Jublime p 
Per dinotar che fenzagran fatica 
Non dà la vita a noi pregio, ^ honore • 
jFau. Io pur lo so, ma molto ptk commendo 
i Quel, che nel piacer pofe il fommo bene % 
'Sé E. Cofiauiene a chi mira al Jòl diletto 

^eljenfo. Hor odi quel che poi fucceffey 
( Che voglio abhreuiar la lunga biBoria 
Per non ejferti a noia ) Il Demon rio > 
Comvn repente turbine^ che fuole 
Atterrar quel che troua^ pria mi tolfi 
I fidi feriti, e l'innocenti ancelle , 
Indi Vhauer , con publico cordoglio 
Pituita Roma. Ond'io nafcofamentc 
Mi tolfi ignoto errando per l'Egitto . 
, I Tu l agri mi Fauftino ì 
^au. Chi non lagrimerebbe a tanti affanni ì 
IS". £. Ahimè, che molto peggio è quel che fegue j 
Sappi anco che per nolo d'vna naue > 
Ouepajfar aforzaci conuenne y 
Non hauendio danari, il rio nocchiero 
Mi tolfe Teopifia mia mogliera : 

Ne 
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Nepromejfhy ne prego alcun mi valji . ^ 
^ Ti par cofa da huomi^yO pur damerà 

Quejta Fauftino ì 
Fau. Chi [enti mai cofa più ftranaì e comi 
La rihauejiepoi da qnel maìuaggìoì 
S. E. Quejìo vdirai neWvltimOy che voglio 
^rìma narrarti ilréjio : 
Che peggio fegue ancora. 
Jo/conjolato con amaro pianto * 
Quindi partendo con i mejli figli f ^ 
tjégapitoj e TeopiJìoy che fanciulli 
Erano allhora, nel pajfar d'vn fiume ^ 
Ch'io lo ftirnai diperigliofo varco , 
Portai T eopifio prima a r altra riua p 
fDoue lafciato cofi caropefo y 
Ritornando per l'altro cb'afpettaua j 
Venne vn vorace LupOy e depredoUo 
Mentre io fuor di me Jtejfo in mezo a lyndA 
Volfi ritornar dietro a dargli aita 7 
Ecco vn fiero j ^ horrfùile Leone > 
Che mi rapifce JgapitOy e con lui \ 
, Il refiante dell'alma. Egli con gridi 
Mijli col pianto y a l infelice Padre ^ 
Dt f^iotOf di color y di voce priuo 
Domandaua foccorfo : ma fur tofio • 
Ambi portati a le vicine felue . 
JDe la cui vita io dijperando a pena 
Mi ridujfi a Jaluezza fuor de l'acque l 
E tramortitogiacqui in fu la fponda • 

B ^ Oche 
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Vn Angelo mandommi a dar confortiti 
SucctJJe poiy che per vrgente cafg 
Diguerray non bauendo ne l Imperh 

• » IT • 



y vaiano perfona atta a tale imprefa ^ 
V antico Capitan fuo rimembrando^ 
Mi fe cercar per tutto j e quiui aljint 
Fui ritrouato [otto razzi panni 
Trasformato^ ^ ajcofoy e mi fu fcrzx 
Seruir l'Imperatory bencb' altra fujjfè 
La mira mia^ come fbò detto auanti j 
Che fatto in tutto de Vhmnane coji 
Voìea morir al mondo^^aidilctti 
Micidiali in folitaria cella f 
Sin che quel Chrifto^ in cui mi fido fu^ 
V enuto a darmi pace • 
ììor mentre saj/òldauay al campo mio 
Vennero anco i miei figli, che faluati 
Dal rio fuccejfo per diuina aita 
Vn da certi l'ajìori immantinente^ 
U altro da i caciiator^cVeran nelhofìo^ 
Furambedui nutriti in quefie parti * 
Come pofcia da loro ìntefo hò iltuttOm 
Ed eUi fi andò vn giorno ( come fìiok 
Far/i tallhora ) a ragionar tra loro ^ 
Fur da la kIM adre vditi , che feruiuà 
In vn albergo pouera^e mendica ; 
E notando l'Hifìoria attentamente 
^e la lor fancìuUezza^e poi di quanto 
Gli fuccejfe in quel fiume y tofio venni 
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ÈBa in cognition che fujfer queftì 
I proprijjìgli: corfe^ ^ abbraccioUi ; 
B doppo vn dolce pianto in lieto vifo j 
(Che verfarfuolpergliocchi il cuor la gioia) 
DiJ/e à'ejfer lor madre. Qualiy e quanti 
Fujfero raccoglienze^ egli amoroji 
Affètti difcamhieuole allegrezza y 
» Imaginar ciafcunpuò dafefieffo. 

V engon^pofcia in notitiay coni io fono 
JlmaritOy^ilpadre . 
t^orrono arìtrouarmi al padiglione . 
Io non potrei ridir quanto contento 
SentìJ/ì: e rejt a Dio gr atte fouentc 
Del felice fuc ceffo . 

Fàu. Io non ho ynatfaputo cofa alcuna : 
Et in vero prendeagran merauiglia ^ 
Ch hàmjìe vojira moglie 
Menata al campo j non effendo queJlA 
Vfanzagià de i Caualier Romani . ' 

$.E* Cojìftà il fatto : e molto prima attenne % 
Che tu venijjì a i miei Jernigi > e volji 
Che non fi public affé Ì77 quejio modo 
Ch^io t ho narrato . 
Al fin ( come tu fai ) vinta la guerra 
Siamo venuti a Roma . E fi ben molti 
Sòno^li honoriy e i pregia ch'io riceuOf 
Grattfsimo a l'ImperiOy ^ al Senato ; 
J^ondimen torno al pri?no mio diftgno 
Ditrarmi in p^rte affai folinga/i^erma i 

E^uiui 



primo: 

E quiui al mio Giesù render la vita\ 
Che volentieri Teopijla mìa , 
J? volentieri ijiglijitorranno 
Dagli Idolatri meco . :^ 
Hor fe tu ancor Faujiìno 
Vorraìfeguirmij ti prometto toflo 
:^oJirartt congl' effetti^ come denjò 
Nuuo l di cecità foffufca i lumi > 
Che fcorgernon puoi Diojòmmo^^ verace^- 
Tau. Vi feguiròy farò quanto da voi ( fuy 
'Mi farà mojiro. S. E. Hora torniamo in ca- 
che poi confultaremo meglio il tutto . 

SCENA seconda: 

I 

Choro de Pellegrini . 

(rei 

P.P. TjOr che vi par di Roma? 2.P. Che cipa^ 

jlJl ut he atro del mondo. 
P. P. ^nzi HTheatrQ de l* Idolatria . 
,0 filice Antiochi ay che germogli 

T antifedeldiChrtHo\nonè bene ' \ 
n^ìfar qui molto indugio f 

Doue s' adoran gl'I doli faUaci p 
Anzi i gelati marmi . 
Z.P.Che importa queJioìP. P. Importa purajfaty 
Ch'vna pecora infetta 
Corrompe tutto il gregge . E voi /ape te f 
C he tolta la cagion cejja l'ejfetto . 

Noi 
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2. Pt Noi Jiamo fermi mila fede : e poi 
S e' l Signore è per noi > 
Onde temer pq/siamo alcuna offefa ì 
p.p. NeJJun è certo quiy cUegUfia degno 
De la diuina gratta , oUra che voi: 
Sapete anco fratelli , 
Che chi ama il periglio ama la morte ; 
Si che continuando il primo detto j 
V afsicurarfì è procurar falute^ 
P. ^l tuo conjìglto noi ci rimettiamo ; 
Madoue atloggiaremo quejianotte } 
p.Pr n^oue a Dìo piacerà', che da ricetto 
Sino a te fiere entro agli ombrqfl bofcbi: 
Et ci prone derà delfuo fòccarfo 
^er liberarci da ogni atto inbumano f 
Come fe allkor^ che tolfeda Virata 
Man di Senacherib il pio Tobia . 
Oltray che qui fra V Idolatra geni e 
Sono anco t Chrijìiani^ come sode : 
Se henfecretamente per timore 

qucjìo hnperator tanto cru dele ^ 
Tacito inimico de la fede nojìra • 
B poi cari fratelli 
Quella p articolar deuotione > 
Che noi portar folemo 
A la V ergine fanta , 
ISlon penfate che fa per darci aita ì 
^« P- Si per certo, e fia bene 

Cantar tra tanto con deuote noti^ j 



PRIMO. A/ 

^Qualche Jua bella lode. 
^ jP. tA me par ^ eh" op fortuna 

Sia quella vanzvnetta^ 

CVvJiamo per viaggio. 

Cantiamo dunque quella yfe vi aggf'ada • 
utti gi altri . Cantiamo. 

I N M V S I C A. 

VErginetùjchefci 
Fida guida dVrrantì > 
Drizza j1 noflro fcntiero 
Fallace al vero fegno , 
Guardandoci da cafi trifti, e reij 
E nel fin de la via tra fpirti fanti 
Dacci ripofo nel celeftc Regno* 

Ib mezo del canto appare Fauftino in VII 
vicolo della Scena mezo fuora, c 
mezo afcofo . 

SCENA TERZA. 

Fauftino , e Choro di Pellegrini • 

àoìce ) ^ angelica armonìa \ 
O DiOy noìjiam Jcoptrtt ! 
%u. Scacciate ogni timor dalvojìro pettó 
Diuoti pellegrini ^ cbejòccorfo 

ni- 
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^BJtroziarete onde temete affanno. 
P.P. Sia Ringratìato Giesù Gbrijlo. F. Don 

Venite Je vi pace ì i 
V.^^^alSepolcro Santifsinto. Fau. 0 beati 

Xreye quattro volte. P. P. Sei tu Chrijiià 
jPau. Son per affitto ^ ma non per effetto 

Ancora. V. P. Dio compyca ìTtuo dejto. 
Fau. Non vò più trattener ut . Il mio Padrù 

V albergherà. P.P* Et egli è Chrijìiano ì 

E CbriJtianOj^ è Sato a quelch'io veg^ 
V.V.QueJio è conforme al dejìderio noJìro\ 1 

Doue egli alloggi aìF . Non lontatio qum 

Venite quà : vedete quel Palazzo ^ 

Andate a picchiar lui , 

Che fafete intromefsi immantinente ì 

Io verrò quanto priìna^ chora vada 

Afar certi feruigty e poi non voglio 
i eh alcun venga in fofpetto ch^ei v^aUogg 

Perche in ogni cantone è aualchcfpia 

Contra i Chrijtiani : che l Imperatore 

Ne fa co ntin uajiragge • 
P.P. Sici lodato il Signore . 

a orsù fratelli andiamo . 




SCJEi 



P R I M 0. 

S G E N A Q^V A R T A . 
Fauftino folo. 

CO^e la beUa aurora il negro velo 
De la nottefquarciado accede il giorno 
^'ardenti raggiy ^ i color d'tjhngue 
A poco a poco per Von^brofe vaUi . 
E come ti fol rompendo il duro gelo 
Correr fà i chiari y e limpidi chrijialli^ 
Per le pigre campagne , che del verno 
Sentono ancor l'horror • cojifpezzando 
U aurora de la grafia del mìo Chrtjìo . 
La notte iparfa^ la mia mente iììtorno f 

apporta vn dì felice j vago , e bellori 
E'I fole de'penjier caldi e denoti , 
Ch'ai cor rninjpira, indi rop'cdo il ghiaccio p 
Correr fa vn mar di gioie j e di contenti . 
Ond'iogodendo il mio Giesù più vago 
De V aurora , e più bello , chel fole , 
y iu felice mi reputo , e beato , (prima 
eh altrhuom dd Mondo . E bene ho vijio in 
Qj^alcbefcintìUa dìjìviuo lume , 
Quando con dolce affittole modi grati ( mo 
C haueriamojfovn T igre^vuOrfo^vn mar 
Il mio dolce Signore ape celeBe » 
H ài T>io anch' egli Serafino ardente » 
ykf / moflraua le fiamme delfoaue 
*^mor di quel ; per cui fon tutto foco . 

E cern 



ATTO 

E certo è vero cbH principi] fom 
.piccioli tutti , mei s'accrefcon doppo 
Co iprogre/si) con l'vjpt e con l'efempio % 
Qual flato è que/io^ che per mia venttirik 
In que/ìi fanti Pellegrini ho vifto } 
Che m'han rapito Valma fuor del petto 
Col lor dinoto canto; che rtìèparjò 
Gli Angioli iBefsi vdir del Par adi/o. 
Chri/to mio ti ringratio , che m'haifcort 
%Al fentiero del G tei con la tua luce . 
Pretiofo oriente del 7nio core . 
Hor cono/co io quanto ero ciecoy e quam 
Brrauo per le tenebre del Mondoi 
B come ilauo ne Vetery^a notte 
JDe i mi/eri dannati . E pure ( ahi fcìoi 
Miparea di veder piaceri , e gioie > 
Ghiera il dolor venito de' lor panni 
Con dolci frodi di veneno tinte ; 
Ch'il Mondo in apparenz^a ifalfbmi 
Ci rapprefentaycome fà il Pittore ^ 
Che con varij colorile con beWarfe 
Ti mo^rafu la tela huomo fpirante » 
S'agii occhi credi e pure è tela adorna 
tP/ quei coloriiche la vtjia inganna* 
Capir non pojjò l'albgrez.z,a a pi^no . 
Si eh io vògire a caft^aj^ncb Bnjìach 
Mio Signore albattfmo mi conduca 
Con qnell afflittone con quel z.cla 
JDkdMrità^ qìje^lim^hà mojiro Jèrt/pn 

ùio 
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Gìoìfct anima mìaycbe'l del fajpetta 
Sul carro trionfai dd mjìro Chrijìo . 

QuiFauftino vi in eftafi, e ftà alquanto im- 
moto con la faccia riuolta al Ciclo , poi 
riuiene in fc , e fegue . 

Non fon già quejie merautglie in terta ! 
O jD/^? perche non mi rapijìi al Cielo f 
Com'vdito hò che fefti al caro Helia ! 
^ Forfè haueui tal grafia 
S'eri purgata aljonte anima mia : 
L'indugio è fato per nofra dijgratia 

Choro de Chriftiani é 

Qy ejla vita mortale 
E più lieue che'l vento y 
Che pafa in vn momento , 
Più veloce che'lfulmìne^ e lo frale : 
E dipiantiy e fofpiri 
Ci p afe e ^ e di martiri , 
Sotto Jperanze vane : 
Teato è dunque chi le cofe humanc 
Sprezzando volge a (Dio 
SommOy ^ eterno bene ilfuo defo • 

v 



Inter- 



^2 A T' T O 

intermedio; 

La Religione , e la Giuftitia difcefc dal Cielo 
feparatamente ; & la Fede ia Terra> 
j con cui refta la Religione . 

Jt^, TlEce 'Dìol'buomoaffin.cVegliìntendeJli 
X* Ilfommo bene , ^ intendendoldop^ ' 
Lopojedeffe , e pojfedcndo amajfe , 

amando ìlfrutjfe . 'Dunque il feci. 
Jslon [oh per fe fiejfo ìlMaftro eterna ^ 
Come cufiode delDiuino Tempio , 
. E ipeftator de l'opre fue leggiadre > . 
Ma per vtìlità de Vhmmo ifiejfo . 
B volfe che per me fi conferuajfe 
Ne lo Jì^o dìgratia , e per me alCieh 
Glorio/o afcendejfè , per me , dieo , 
Che la Religion fono , egouerno 
Quàgìh l' immaculate , egtufie mentì, 
Màpoi ch'Adamo, appr'efo ilmalconjìglìo 
De la credula moglie , mangiò il pomo : 
Efè a le jfceleragini tragitto i 
Succejfero i piacer caduchi , e mille . 
Akrifòzzi ; f^horrendimojirialmondop 
E lefalCe lujinghe de la morte . 

Onde fu caufa , che' Ij^glifiol di Dia 
Venne a coprirfi del' humano velo y 
J*er ricomprarci da l'auara mano 

De l'ingordo S^ban ; pagando il prezzo 

Con 
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Con Vìnnocente [angue in fu la Croce . 
Ma voi di tanto henejìtio SpeJJò 
Perdete lamemoriay e dagli inganni 
Del fallacjL ibernico lujingati 
Di nouo ricadete irritate . 
La Giujìitia diuina al voHro danno. 
' E sio non m'adoprafsi ( perche fono 
T ra Ihuomo , e Dio pie t afa mediatrice ) 
Terno in ueroj che l mondo 
Non ribellajfe tutto al Rege eterno ;^ 
Ond'egli'irato con la giu/ta defìra , 

Atientaffe ifuoi folgori , ò ne l'onde 
Sommergere di nmuo l%unianjeme: 
OheccolaGìuBitiaf 
Ch'anch'ella dal del fende ; 
E parmi d'ira piena . 
Voglio a^ef tarla , e dimandar qual fdpgn$ 
Li turba il volto. 

^immi Giufìitia mia diletta , e cara » 
Che cofa ejjegutr vuoi nel baffo mondo ^ 
, Che ti veggio nel vifo fjeuera l 

CÌU9 Dio mi manda a punir tutti i ribelli y 
Et ingrati alfuo ) egno , che fon tanti j 
Qu tnti ancbor tu deui faper . Già dijfe f 
Che fon molti i chiamati , 
Pochi nuUadimen fono gli eletti . 

Jlel. lofo Giujìitia tutto qucfo , e cerco 
Ognbor di riparar tanta ruina . 
Paò ti prego f e Jupplico , che vogli 

C Anc9 
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%jAnco indugiare alquanto y 
Conjìderando che Vbumana prok 
Da la fragilità tratta è/òuente 
jAfopporJi al piacere lujinghiero 
Delfenfùypojia in tanto 
Jjt ragione in oblio | V 
£ la diuina legge f . 
V. Eneljòrdido golfo ; 
^el peccato s immerge , indi riforge 
Vnó^^vn altro ipejfò 
Co'l mio conjìglio,^ opra\ ^ bora io torno 
A queiìo offitio:ma m'è d'buopo in prima 
Trouar la Fede mia fida compagna , 
Che rejiarfuole in terra , mentre io vado 
AlCielo. aceto non venga 
Abandonato il mondo . ; 

> Ma eccola di qua tutta fejiofa p 
V diamo digt^atia , 
Che noueUeeUa apporta . 

Vede^^^^igione apunto io ti dejìo , 

Non te Giuftitta^ come bora ti fcorgo , 
C he gran progrejfo il popolo Gentile ' 
Horfa nel conuertirji a Dio verace ; 
% , li e teme bar quefiiyhor queUpena^e martire. 
Horay tipregOy al del ritornale manda 
Tofo la dejiata 

Mifericordiaafojienertuavece^ 
Che fai quanto pietofo 

Soglia ejireancp Dio ^\ ^ì^. 



SEC0NT>O. . . 

. Jlqualfaperdonarey evofentteri^ 




Jo non voglio la morte 

Delfraffilpeccatore: . 
MabmdeJÌOycUeiJìconuerta^ev^^^^ 

lei riftelfo io dicoye vanne pur f cura, 

Sopra di noiy riponi pur la Spada . ^ 
Giù. 1 0 mi confidarò ne V opravo/ir a: 

Ma quando non nejegua 
Ottimo effetto^ tojio ^ 
Vò ritornare a far Vvjptto mio ; 
E raddoppiar col di ferir laftragge, 

Tede. Andate pur Giu/ìttia,e non vf prema 
Di cofa alcuna. T u mtafiday e pta 
SoreUa fegui me, choggi conuienct 
Accompagnare EuJiacbio,e ìjiiotjeguai 
Chò già difpojti afopportar da l\mpiO 
Adriano il Martirio , confejfando 
Conji antemente ChriJìo,e riprouando 
Gli Idoli vani de Gentili/ciocchi. 

Rei. fendiamo quanto prima. 

Che non doucmo punto abbandonarlt 
Jn cofa fi importante al nojiro ojfitio , 
. Etalalorfalute. 



Fine del primo Atto 



Atro 
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^itrouarete onde temete affanno . 

P.P. Sia Ringratiato Giesù Gbrijio. F. Dom 
Venitejè vi piace } 

V.V^l^ al Sepolcro Santi/sima . Fau. 0 beati 
Treye quattro volte. P. P. Sei tu Chrijlian 

jpau. Son per affetto^ ma non per effetto 
Ancora. P.P. Dio compyca il tuo dejto. 

Fau. Non vò più trattener ut . Il mio Padro 
V albergherà, P.P* Et egli è Chriftiano ì 
E Chrijiianoj^ è Salo a quel chlo vegg\ 

V. P. Quejìo è conforme al dejìderio nojìro. 
Doue egli alloggiaìF. Non lontano quim 
Venite qua : vedete quel Palazzo i 
Andate a picchiar iui , 
Che fatete intromefsi immantinente \ 
lo verrò quanto prima^ chora vado 
Afar certi feruigty e poi non voglio 
eh alcun venga in fofpetto eh* et i^^^Uoggi 
Perche in ogni cantone è Qualche fpta 
Contra i Chrtjìianì : chi V Imperatore 
Ne fa continua firagge • 

P.P# Si^ lodato il Signore • 
H orsù fratelli andiamo • 



\ 




PRIMO, 
S G E N A Q^V A R T A . 
Fauftino folo, 

COme la beUa attrora il negro velo 
De la notte fquarciado accade il giorno 
^'ardenti raggia ^ i color dtjhngue 
A poco a poco per l 'ovi hrofe vaili . 
E come ti fol rompendo il duro gelo 
Correr fà i chiari y e limpidi chrijìalll 
Per le pigile campagne , che del verno 
Sentono ancor l'horror \ cojì i^ezzando 
L'aurora de la grati a del mio Chrijìo . 
JLa notte fparfa^ la mia mente intorno y 
M.^ apporta vn dì felice y vago , e bello i 
E'I fole de'penjter caldi e denoti , 
Ch'ai cor rninjpìra, indi rupe do il ghiaccio p 
Correr fa vn mar di gioie y e di contenti . . 
Ond'io godendo il mio Giesh piti vago 
De V aurora , e più bello , che'l fole , 
^iù felice mi reputo , e beato , (prima 
eh altrhuom del Mondo . E bene ho vi/io i» 
Qualche fcintiUa dijìviuo lume , 
Quando con dolce afflttOyC modi grati ( mo 
C haueriamojfovn T igre^vnOrfoyvn mar 
Il mio dolce Signore ape celeiìe y 
E di ^io ancWegli Serafino ardente y 
^li moHratia le fiamme dcl/òaue 
z^mor di quel , per cui fon tutto foco . 

E cer^ 



Atro 

^ E certo è vero ch'i principi] fom 
Piccioli tutti , ma s'ac ere/con àoppo 
Co iprogrefsij con Vvfoi e con Vej^empìo i 
Qual fiato è que/ioj che per mia venturi 
Jn quefti fanti Pelleg^rtni ho vifto , 
Che m'han rapito V alma fuor del petto 
Gol lor dinoto canto; che roèparfo 
Gli Angioli iBefsi vdir del Par adi/o. 
Chrijìo mio ti ringratio , che nihaifcort 
%Al [intiero del del con la tua luce . 
Pretiofo oriente del mio core . 
Mor cono/co io quanto ero cieco, e quam 
Brrauo per le tenebre del Mondo\ 

f B come il atto ne l'eterna notte 

JDeimiJeri dannati. E pure ( ahi/cìoi 
Jìliparea di veder piaceri , e gioie > 
Ghiera il dolor ve^ito de' lor panni 
Gon dolci frodi di veneno tinte ; 
Ch'il Mondo in apparenz;,a ifalji beni 
Ci rapprcfenta,come fà il Pittore ^ 
C be con vary colorile con bell'arte 
Ti m'Jirafu la tela hmmo Jp ir ante % 
S'agii occhi credi . e pure è tela adornai 
tP/ quei colorìyche la vijia inganna* 
Capir non pojjb l'all?grez.za a pi^no • 
Si eh io vògtre a caft^apnch Eri/ìach 
Mio Signore albattfmo mi conducjf 
Con quell affati tioyu^t con quel z^cla 
JUlfbarità^ qì/eglim hà mojiro /èmpjf^ 
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Gioifiì anima miayche'l del fajpetta 
Sul carro trionfai del nojìro Cbrtjio . 

QuiFauftino và in eftafi, e ftà alquanto im- 
moto con la faccia riuolta ai Cielo , poi 
riuiene in fc , e fegue • 

Jslon fon già qtiejìe merautglte in terta ! 
O mio perche non mi rapijìi al Cielo 9 
Confvdito ho che fefli al caro Helia S 
' Forfè haueui tal grafia 
S'eri purgata al font e anima mia : ^ 
L'indugio è flato per nojìra difgratìa ^ 

Choro de Chriftiani é 

N 

Qy efla vita mortale 
E più lieue che'l vento f 
Che pajfa in vn momento , 
. Più veloce che' l fulmine^ e lo Jlrale : 
• E di pianti f efofpiri 
Cipafce^ e di martiri j 
Sotto Jperanze vane : 
Teato è dunque chi le cofe humanc 
Sprez zando volge a T)io 
Sommo^ ^ eterno bene il fuo defio . 



Inter 
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I N T E R M E D I O; 

La Religione , e la Giuftitia difcefc dal Cielo 
feparatamente ; & la Fede ia Terra, 
, con cui refta la Religione . 

■ S 

Ji^s JJEce T>h rbuomo affin, ch'egli ìntendeffè 
Jl* Ilfommo beney^intendendoldopo ^ 
Lopopdefe , e pojfedmdo amajfe » 

amando ilfruife . Dunque il feci. 
JSlon filo per fe fiejfi tlMaftro eterna 
Come cuftode del Diuino Tempio 
E Spettator de l'opre fue leggiadre 
Ma per vtilità de Vhuomo tjiejfo . 
B volfe cbeper me fi conferuaffè 
Ne lo Jìato di gratta , e per me al Cielo 
Glorio fi afcendejfe , per me , dico , 
Che la Religion fino , egouerno 
Quàgiìt l'immaculate , egiujìe mentì, 
Màpoi cÌj Adamo, appr'efo il malconjtglio 
De la credula moglie , mangiò il pomo : 
EfèalefceleraginitragittOi 
Succejfero i piacer caduchi , e miSe , 
Altri fizzi ; ^ horrendimojtrialmondop 
B lefalCe lujtnghe de la morte . , 
Onde fìi caufa , che^lfigUuol di Pio 
Venne a coprir/i de l'bumano velo , > 
Per ricomprarci da l'auara mano 
De l'ingordo ^atban 1 pacando il prezzo 

Con 
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Con rìnnocentefangueinfu la Croce. 

Ma voi di tanto benefitio ipefo 
Perdete la memoriay e dagli inganni 

T>el fallace. Nemico Infingati 

Di nono rie adetCy^ irritate 

La Gìuftitia diuina al vQflro danno. 

Esio 72on m'adoprafsi ( perche fono 

Tra I buomo , e Dioptetofa mediatrice ) 

Temòin uero , chel mondo 

Non rtbellajfe tutto al Rege eterno 

Ond'egli'iratoconlagiufiadeBra . 

Auentajfei Cuoi folgori jò neVonàe 
Sommergere di nuouo Vhumf^njm^- 
"i^.. OheccoìaGiuflitiaf 

Ch*anch'eUadalcielfcendi:y. 

B parmi d'ira piena . 

Voglio ajpef tarla , e dimandar qualfdpgn 

Li turba il volto. 

^immi Giufiitia mia diletta > e cara » 
Che cofa ejjegutr vuoi nel baffo mondo f \ 
Qhetiveggto nelvifojljeuera ? 

Giù. Dio mi manda a punir tutti i ribelli y ^ 
Etingratt alfuo ; egno , chejòn tanti j 
Qumtiancbortudeuifaper. Giàdijfcf 
Che fon molti i chiamati i ^ 
Pochi nulhidimm fono gli eletti . 

JJ^/. lofo Giufiitia tutto quejlo ^ e cerco,. 
O gnhor di riparar tanta mina . 
Però ti prego , e jupplico , che vogli 

C Jnc9 
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%Aneo indugiare alquanto y 
Con/Iderando che Vbumana prole 
Da la fragilità tratta è fouente ^ 
A fopporji al piacere lufinghiero 
JHeljenfOypoJi a intanto 
Jji ragione in oblio f k 
E la diuina legge f 
•V Bnelfordido golfo ; 
^el peccato s immerge , ìndi rìforge 
V nò y ^vn altro l^ejfo 
Cd l mio conjiglioj^ opra\ ^ bora io torno 
A qùeSìo offitioima m^è d 'buopo in prima 
Trouar la Fede mia fida compagna , , 
Che reftar fuole in terra , mentre io vado 
Al Cieloy acciò non v enga 
Ahandonato il mondo . ; 
Ma eccola di qua tutta fejiofa p 
V diamo digf^atia , 
Che nouelle ella apporta • 
Tede^^^^igi^^^ apunto io ti dejìo , 

Non te Giujfiitiay come bora ti fcorgOy 
Che gran progrejfo il popolo Gentile 
Hor fa nel conuertirji a Dio verace ; 
e N<? teme hor queftij hor queUpena^e màrtire. 
Horay tìpregOy al del ritornale manda 
Trofia la dejiata 

Miferìcordìa afojìener tuavece ^ , 
Che fai quanto pìetofo 

Soglia ej/ere anet) Dio t ; . \ 



SECON'DO. , / 

. = Mqualfaperdomrey evolenttert^ ■ 
- Effliperdona a chi Jì fa pentire, y 
' itlccufaifuoìfaUi^epiange^jf^^^ 

E ricordanti dei quand'eglt dtje , . 

Jo non voglio la morte 

Del fr agii peccatore : 
. Mabendefto,ch'eiftconuerta,evma^ 

lei, Vifìelfo io dicoye vannepurjicura 
Sopra di noit riponi pur la ipada . 

Giù, Io mi confidarò ne l'opra vojira i 
Ma quando non ne/egua 
Ottimo effeitoytojio 
Vò ritornare a far Vvffim mio ; 
. B raddoppiar col diferir laftragge. 

Tede. Andate pur Giujittia,e non vt prema. 
£)/ cofa alcuna . Tu miajiday e pia 
. Sorella fegui me, cboggi conuienct 
^ Accompagnare EuJiacbio,e ifiioìjegum , 
C'bò già difpojìi a fopportar da r empio 
Adriano il Martirio , confefando 
Confi antemente ChriJio,e riprouando 
Gli Idolivani de Gentili fciocchi. 

Rei. tendiamo quanto prima. 

Che non doucmo punto abhando'ttarh , 
J n cof a fi importante al nojìro ofjlttOy 

. Et a la lorfalute . 

Fine del primo Atto . 

C 2 ATTO 



ATTO I IV 

SCENA PRIMA. 

Cùrforo • 





'Imperator volendo al ri 
antico y 

^ ChelfortetevaìorofóCap. 

^9 ^^^^ 

^ Caualìeri al t^pio del 

' ^r^w Gìoue 
Vada a fxcrificar per la vittoria 
. Riportata da i "Barbari mi manda _ ^ 
%A dargliene notiti a ; che già quiui 
Apparecchiata è la folenne pompa . 
Ma non ènei palazzo , eÀ parte à parte 
Qua/i ho cercata Roma , e nolrìtrouo . 
Mi merauìglio certo ; ch'egli iftejfo 
Doueria procurarjiquejì^honore ; 
E pur ftà neghittofo à la fua gloria ^ 
Q^:afi db onore , e gloria 
Di^reggiator cantra Vhumana vfanzay 
Cbambtfce il fa fio , e fino al cielo ajpira ; 
Come fan fede tante hiflorie nojìre t 
Rammentandoci i Ce/ari , e miW altri 
Gloriofi campìon i che trionfar o 
Nell'alto } ^ bonorato Campidoglio . 
Ondio Sperar non pojfo premio alcuno 

Di 



SECON'DOì jft 
a^i/bmnanouella, E fe per forte 
Ne jento qualche commodo , ritrarm 
Voglio à vitapriuata , à miei dejiri 
Ponendo meta ; e godermi la bella , 
E cara libertà; poi che Jì dice , 
Che quelcb'ejferfuo può nonjia d'altrut. 
E forfè cojìui faggio come inuitto 
Vnpenfierfomtgliante ha ne la mente, 
Chel dejìo degli honoriàcht benftima t ^ 
E vn Signor , che ti tien fempre in catencp 
E ti pon ^ejfo in dubbio de la vita . 
Chenonl'humili, e pouere capanne ^ 
De i Pajior , ma i Palagi , e le gran Tom 
2)f /■ Re percuote ilfolgorefoiun^e . ^ 
Duque afai vide quei , ch'aurea chtamad9 

mediocrità > lodò la vita 
Taf a , e frugale , ejol dtfe contenta 
%SHa che più indugio quii T ornar fia bene 
M Palazzo dinuouo: che venuto ^ 
Sarà forfè à quefi'hora com'io credo.. 

SCENA SECONDA. 

Choro de' Pellegrini . 

). "VTO» è%j)mafommerfa 
XN Tutta nel cieco errore , 
^Iqualpria Nino indujfe il vo^go ignaro . 
Non è tutta conuerfa 
Nel barbaro furore i 

C 3 Come 
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^itroziarete onde temete affanno • , 
P.P. Sia Ringratiato Giesù Gbrifto. F. Dom 

Venite Je vi piace ì 
V.V^Dal Sepolcro Santifsimo . Fan. 0 beati 

TreyC quattro volte. P. P. Sei tù Chrijlian 
ÌFau. Son per affitto^ ma non per effetto 

Ancora. P.P. Dio compyca iTtuo dejio. 
Fau. Non vò più trattener ut . Il mio Padro 

V albergherà. P.P* Et egli è Chriftiano ì 

E ChriJtianOj^ è Sato a quel ch^ io veggi 
V.V.QueJìo è conforme aldejìderio nojìro. 

Doue egli alloggi aìF . Non lontano quinc 

Venite qua : vedete quel Palazzo 

Andate à picchiar iui > 

Che fatete intromefsi immantinente l 

lo verrò quanto priìna^ e bora vado 

Afar certi feruigty e poi non voglio 
i eh alcun venga in fofpetto ch^ei v'alloggia 

Perche in ogni cantone è aualchc Jpia I 

Contra i Cbrijìiani : chi l Imperatore ' 

Ne fa co min uajìragge % 
P.P. Si^ lodato il Sign ore.^ 

Ji orsù fratelli andiamo • 




SCJE- 



PRIMO, 



S G E N A Q^V A R T A . 
Fauftino folo. 

CO^e la bella atìrora il negro velo 
De la notte fquarciado accade il giorno 
ny ardenti raggia ^ i color dìjìtngue 
A poco a poco per r omhrofe valli . 
£ come tlfol rompendo il duro gelo 
Correr fà i chiari ^ e limpidi chrijìalll 
Per le pigre campagne , che del verno 
Sentono ancor l'horror ; cojì Spezzando 
L'aurora de la grafia del mio Chrijio 
La notte iparfa^ la mia mente intorno f 
ja* apporta vn dì felice y vago , e beOo-^ 
£'l fole de'penjìer caldi e denoti , 
Ch'ai cor rninjpira, indi ropcdo il ghiaccio p 
Correr fa vn mar di gioie y e di contenti . . 
Ond'io godendo il mio Giesii più vago 
De l aurora , e più bello , chel fole , 
^iù felice mi reputo , e beato , (prima 
eh altrhuom del Mondo . E bene ho vi/io in 
jQualcbe fcintiUa dijiviuo lume , 
Quando con dolce affettOye ?77odigrati ( ma 
C haueriamoffovn T fgreyvnOrfòyvn mar 
Il 77210 dolce Signore ape celefìe » 
JE di ^io anch^egli Serafino ardente i 

moflraua le fiamme delfoaue 
^^mor di quel ; per cui fon tutto foco . 

E cer^ 



SQ A tra 

E certo è vero ch'i principi] fom 
Piccioli tutti > miZ s'accrefcon àoppo 
Co iprogrefsij con VvjOx e con rejfempio % 
Qual fiato è quejioj che per mia venturik 
Jn quelli fanti PeUegrmi ho vifto y 
Che rrihan rapito Valma fuor del petto 
CoUordiuoto canto; che roèparfo 
Gli Angioli t fi efi v dir del Paradifo. 
Chrijlo mio ti ringratio , che m'hai fcort\ 
tAl fentiero del C tei con U tua luce . 
Pretiofo oriente del mio core . i 
Hor conofco io quanto ero ciecoy e quani 
Byyauo per le tenebre del Mondo\ 
. jE come ilauo ne V eterna notte 
JD^ i miferi dannati . E pure ( ahi fcìoc 
Jlli parca di veder piaceri , e gioie % 
Ch'era il dolor ve^ito de' lor panni 
Con dolci frodi di veneno tinte : , 
Ch'il Moitdo in apparenza ifal/ì beni. 
Ci rapprefentaycome fà il Pittore ^ 
Che con varij colorile con bell'arte 
Ti mofrafu la tela buomo fptrante % 
S'agii occhi credi . e pure è tela adorna. 
tP/ quei coloriiche la vtjla inganna* ^ 
Capir non pojfo l'alhgrezza a pi^no 
Si eh io vògire a cafn^aijinch Eri/ìacbi 
Mio Signore albatt<f no mi conduca. 
Con quell afftttioyujt con quel z^ela 
J[^lj;barità^ qì/e^lim^hà mojiro Jimpri 

Gì 



1 



T R T M O. ÌT 

Cìoìfit anima mia, che'l ciel fafpetta 
Sul carro trionfai del nojìro Cbrifio . 

QuiFauftino va in eftafi, e ftà alquanto im- 
moto con la faccia riuolta al Cielo , poi 
riuiene in fc , e fegue . 

Non fon già quefte merautgUe iti terta ! 
O T^to perche non mi rapijìi al Cielo ■» 
Com'vdito ho che felìi al caro Helia ! 
Forfè haueui tal grafia 
S'eripurgata al fonte anima mia : 
L'indugio è fiato per no/ira dijgratia 

Choro de Chriftiani . 

QVefia vita niortak 
Epiùlieue che'l vento f 
Cbepajfa invn momento , 
Più veloce che'l fulmine^ e lo Jlrale : 
• E dipìantiy e fofpiri 
Cipafcey e di martiri j 
Sotto fperanze vane : 
^eato è dunque chi le cofe humane 
Sprezzando volge a T>io 
Sommo^ ^ eterno bene ilfuo dejìo . 



Inter 
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intermedio; 

La Religione , e la Giuftitia difcefc dal Cielo 
feparatamente ; & la Fede in Terra> 
I con cui refta la Religione . 

^ 'C-Er^ ^iorbuomoaffin^cFegliintendeffè 
JL Ilfommo bene , ^ intendendoldojjQ ' 
Lo pqffedejfi y e pojfedendo amaffi 9 
ht amando ilfruijfe . Tìunque il fece 
Kon [oh per fe fiejjo il Maftro eterna ^ 
Come cujìode del Diurno Tempio y , 
E spettator de l'opre fue leggiadre 9 
/f j per vtilità de Vhuomo ifiejfo . 

volfe che per me fi con/e ruajfe 
Ne lo Jìc^o di grafia , e per me al Cielo 
Glorio fo afcendejfe , per me , dico 1 
Che la Religionfono , egouerno 
Qua giù V immaculate > egiufìe mentu 
Ma poi ch'AdamOy apprefo il mal conjiglìo 
De la credula moglie y mangio il pomo : 
E fè a le fcekragini tragitto , 
Succejferoi piacer caduchi j e miBe 
Altri fòzzi , ^ bor rendi mojiri al mondoy 
ElefalCelufinghedelamorte. 
Onde fu caufa , chelfigHuol dì JOÌQ 
Venne a coprirfidel'humano velo y 
Per ricomprarci da l'auara 7722no 
Di ingordo $athw ; pagando il prezzo 

Con 



{PRIMO. 31 > 

Con ^innocente /angue in fu la Croce • 
Ma voi di tanto benejìtio ipejò 
Perdete la memoria, e dagli inganni,^ 
Delfallacje. 1^ ernie o lujtngati 
Z>inouo ricadete'^ ^irritate ;ux v-a. 
La Giuftitia diuina al vqHvo danno% 
E sto non m'adoprafsi ( perche fono 
Tra I huomo , e Dio pietofa mediatrice ) 
Tentò in uet'o 7 cheH mon do 
Non ribellajfe tutto al Rege eterno ; 
Ond'egli'irato con la giu/ta deBra 

Auevìtaffe ifuoi folgori , ò ne Von de 
Sommergejfe di nuouo l'humanjemf ». 
Oh ecco la Giuftitia, -* 
Cb' anch'ella dal del fende ì 
E parmi d'ira piena . 

Voglio ajpettarla , e dimandar qualfdegn$ 
Lì turba il volto . 

^immi Giufìitia mia diletta , e cara ^ 

Che cofa ejjeguir vuoi nel bajfo mondo f \ 
rChe ti veggio nelvifofjemraì 
CÌU9 Dio mi manda a punir tutti i ribollì , 

Et ingrati alfuo ; egno , che Jon tantìj 

Qutntiancbortudeuifaper. Giàdijfcf 

Che fon rr^olti i chiamati , 

Pochi nuUadimen fonagli eletti . 
Rei. lofo Qiujìitia tutto quefo 1 e cerco 

Ogn hor di riparar tanta ruina . 

Però ti prego f e Jupplico , che vogU 

Q Anc9 



Jifr ATTO 
%Aneo indugiare alquanto j 
Qonjìderando che Vbumana prole 
Uà la fragilità tratta è fouente . ^ 
A fopporfì al piacere lufinghiero 
Delfenfoypojia in tanto 

ragione in oblio f '< 
E la diuina legge f 

^ Eneljordido golfo ; 
^el peccato s'immerge , indi rtforge 
Vnòj^vri altro Ipejfo 
Cdlmioconjiglioy^ opra\ ^ bora io torno 
A qùefio ofjitioima m^è d'buopo in prima 
Trouar la Fede mia fida compagna , 
Che rejlar fuole in terra » mentre io vado 
AlCieloy acciò non venga 
Abandonato il mondo . ; 
Ma eccola di qua tutta fejiofa p 
V diamo digf^atia , 
Che noueUe ella apporta . 
Fede^^^^igi^^^ apunto io ti dejìo , 

Non te Giujtitiay come bora ti fcorgo j 
C he gran progrejfo il popolo Gentile ) 
Horfa nel conuertirji a Dio verace \ 

teme hor quefitj hor queUpena^e mar tir Cm 
Horay tipregOj al del ritornale manda 
Tojìoladefiata 

Mifericordiaafojienertuavece % . \ 
Che fai quanto pìetofo 
Soglia ejjere ancf) Dio t ; 



SECO N'U^' . . ?f 
. -Ilqualfaperdottare, e volenttert 
- EpU perdona a chi Jì fa pentire y ' % 
Etaccufa ifuoifaUiy e piange, J flora, ^ 
E rmrdarJì dei quand'egli dfje , . 
lo non voglio la morte 

Del fr agii peccatore : 
. • Mabende/io,ch'eiJtconuerta,evma* 

lei Vijlejfo io dico,e vanne purjicùrà ' 
Sopra di noit riponi pur lampada. ^ 

QtU.IomiconfidaròneVopravoJirA: 
Ma quando non ne Jegua 

Ottimo effeitO) tojio 
Vò ritornare a far l'vffitio mìo ; 
E raddoppiar col dì ferir hfiragge. 
Fede. Andate pur GiuJHtia,e non vi prema 
Di coft alcuna . Tu mia fida, e pia 
, Sorella fegui me, choggi conuienci 

■Accompagnare EuJiacbio,e ifuoi/eguacì » 
Chògià difpojii a fopportar da Vtmpio 
Adriano ti Martirioyconfejf andò 

Confi antemente Cbrifio,e riprouando 
Gli Idoli vani de Gentilifciocchi. 
Rei, ^Andiamo quanto prima , 

Che non doucmbpunto abbandonarli 
J n cofa fi importante al nofiro ojfitiót 

■ Etalalorfalute. 

• Fine del primo Atto . 

' C 2 . ATtO 



ÀTT O I IV 

SCENA PRIMA. 

Curforo • 





^Imperator volendo al. ri 
antico f 

^ Chelforù. è valorofoCap 



tana 

J^L' i Caualìer^ al t^piodel 
granGioue 
Vada a facrificar per la vittoria 
r^iportata da i "Barbari mi manda 
njl dargliene notitia ; che già quiui 
Apparecchiata è la folcnne pompa . 
M a non ènei palazzo , eà parte à parte 
Quali ho cercata Ro7na , e noi rìtrouo . 
Mi merauiglio certo ; eh* egli ifìeJjTo 
Doueria procurarfi quejì^honore ; 
E pur ftà neghittofo d la fua gloria , 
Qv:aji dhonore , e gloria 
Di^reggtator contra l'humana vfanza^ 
Charnbtfce il fafìo , e fino al cielo ajpira \ 
Come fan fede tante hiflorie nojìre i 
Rammentandoci i Cefari , e miW altri 
Gloriqfi campìon ^ che tr tonfar o 
Nell'alto } 0- honorato Campidoglio . 
Ondio Sperar non pojfo premio alcuno 

Di 



SECON'DO:. jf^ 

n^iji buona nouella. Efeperfirte -, " 
Ne/ènto qualche commodo , ritrarmi 
Voglio À vita priuata , À miei defiri 
ponendo meta ; e godermi la bella 9 
E cara libertà -^ poi che Jìdice y 
Che quel ch'ejfer fuo può non fia d* altrui • 
E forfè cojlui faggio come inuitto 
Vnpenjierfomtgliante ha ne la mente. 
Che'l dejìo degli honori d chi benjlima f 
E vn Signor , che ti tien fempre in catene f 
E ti ponjpejfo in dubbio de la vita • 
Che non l'humili y e pouere capanne 
De i Pajlor , ma i Palagi , e le gran Torri 
Uie i Re percuote il folgore fouente . 
Duque ajiai vide quei , ch'aurea chiamai^ 

mediocrità y lodò la vita 
^affx y e frugale y e Jol di fe contenta . 
tJ?f a che più indugio quii Tornar fia bene 
v^l Palazzo di nuouo : che venuto 
Sarà forfè à quefi'hora conilo credo i 

SCENA SECONDA. 
Choro de* Pellegrini • 

NOn è^omafommerfa 
Tutta nel cieco errore , 
tAlqual pria Nino indujfe il vo^go ignaro: 
Non è tutta conuerfa 
Nelbarbarofurorc'y 

C s Come 



ComeJtvédeneUeJfempiorar(^ 
Di qucftóhuomó preclaro , 
Incutjìfcorgeilvero 
Culto dtl vero Dio y 
S^h e, rapito ha il cuor mìo 
* ^Pìù aitò al cielo y otCio falir già J^ero 
Fuor de Vhumana vejte , 

Sotto l'ali de l Aquila celejle. 
2. P. C ome nel Tempio /acro 
. ^ Doue con fanto zelo 

Ci condujfe ad orar/ècretamentCf 
.^^Vnviuojtmulacro 

De i beati d el cielo 

^ InfeJieJlò mofìrocctimmantìnentei 
Che quafijietta ardente 
SfauiUg tutto intorno 
ìljuo diuino vijò > 

Com'efce aVimprouifo 
Dal Gan^e il Sol di vaghi raggi adorno^ 
Quejla è la chiara luce , 
(^he per dritto fentiero al del m'adduce . 
3* 0 che fante parole ' 
Da la fua bocca vfciro f 
Che mi colmar o l'alma di dolcezza \ 
Com'ei diuehirjiiole 
V n vermiglio zaffiro 

Quando di Dio ragiona \ a quanta afprezzd 
Ha la fua vita auez za , 
Per acquiftar vittoria 



® / quefia mortai guerra p 
Eleuarjidaterra 

Congloriojì tanni a Vaìta^ìorta ^ . 
Ou'a falir niinutta 
Quefia del del foaue calamita • 
^ P« O che rara ventura ^ 
La nqftra è fiat a j o quale 
Dottrina ei mofira de la fantafed^ \ 

0 che colomba pura 
Sotto a le fue bianche ale 
Portato m'ha ne la più eccelfa fede 
Doue fneglio fi riede 

. Ì.a gioia de beati > \ 
Doue neltenebrojò 
Mondo il ferpenteafi:oJò^ 
S i mira ne i piacer quafi in bei prati . 
Quefia è la fida fiorta 
Alma miaj che ficura a Dio ti porta . 
y.P.S egli verrà con noi f ^ 
Conte più volte ha detto p 
Per meglio contemplar l'eterna ifennap 

1 fanti affetti fitoi ^ 

' £ V fuofo mmo diletto 

Potrà communìcarci^eVecceUenzck * 
la fua prouidenza > 

per tenerfempre in pene 
Il dijp erato Inferno 
Dentro iljzio fuoco eterno • 
Cq/in*andrmo dritti alfommo bene : 

G il Che 



'Che farà, compagnia "1? 
Raffaele al figlio dì Tobia • \ 

i * SCENA TERZA. ^ 

Fauftino. Chorode'PelIegrini, . 

F^^. Tji Cco qu à ì nqftrt Pellegrini in punto l 

JLj Doue volete gire ì 

Non pevfate per hoggi dipartire • 
P. P. Ho^ che coja, rifolue ti Jignor nojiro ì , 

V uol venire , ò rtjiare ì 
Fau. Non fo : ma temo , che venir nonpojfa . 

Che doppio impedimento è fopr agiunto . 
P»P. Che occorre dunque d'indugiar qui tafitot 
Fau. Ferwateui ch'EuJìachio hauerà forfè 

CDi voi hifgnoi come vòpenfando . 
P. P. Perferuir lui et piace ogni dimora . 
Fau. Andate dunque a rttrouarlo , ch'egli 

V idirà ilfuo volere^^ il fuo intricai 
P, P. Andiamo ad efp edirci quanto prima . 

£ tu ^non vuoi venire / 
Fau. Non pojfoyche mi trono in dtrò impaccio . 

lutti ^l'ultrr. %AndiamQ. 
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SCENA Ct.V A R T A. 
Fauftino folo . 

MEntre penfaua vn mar d'affanni y t 
Lo fuev turato Eujìacbio^ 
Hauer [oleato con fi cura vela , 
E.nel hr amo/o porto 
De le fatiche fue prender rifforo . 
Eccp,ir^prouiJo nembo 
La naue ajfaky è rcmpe nnchorcj e fatte f 
E la porta in ppter d'onde^ e di venti . 
Che Vempio Impiratore 
Turbandole la gioia a pena intefa i 
Comanda chefacrifchi al fuo Gioue 
Falfoy e bugiardo , onde vorrà pm tofto 
Morir y che in tal misfatto 
Cadere Eujìachìo^ ejjendo da molti anni 
^Chrijiianuydi c he non ha notitia 
Adriano e la Corte / 
E morirà per certo che'lTiranno 
. J^ogli hauerà rijguarflo^lf uno (ahìlajj^ 
Et w non vò morir col Signor mio ì 
Veglio niqrjrey e morirò contentQj 
Ne jfol contento^ ma beato ancora ^ 
Se ^pnrà il mio dejiip o : 
Poithe da fi rief[un0 egli vfcir deuc 
D.a lajìanza de^l mondo y 
(CòmVfaggio Pitt agora ancor dice ) 

Ma 



A r r o 

Ma /pi quando a fe il chiama f , 
C hi la n o/ira f alate attende e brama # 
'Fa fommo Dìo, ch'iopofja 
' Col mio Signor morire : 
Onero eglt morendo y - - 

Et io reììando in vita , 
Non finta aleuti cordoglio 
L'alma mìa di queji'vltima partita . 
Io voglio andar j per informarmi a pien9 
De la cofa al Palazzo d'Adriano j 
' ' ''Chiui faprò con piti fagàce cura 
Quanto ejfeguìrji debbia . 
Che cofa non è alfine 
Tanto afcofa , e fecreta^ > 
^Cbe non fi f copra almenper congettu ra . 

SCENA QJINTA. 

S. Euftachio .-Agapito, e Tcopifto 

fuoi figliuoli . 

'•E* noi vogliamo fargiuditio vero 9 
O Et ogni anibìrìbn di quefia vità 
Rimojfagiudicarynejjun mortale 
E qm felice figUmtei diletti. 
Onde fpejfofuol dirfiprejfo à i faggi 
Ch'agli hn$mr gentili 

^ La morte è fin d'ì>ftàprigione ofcur^. 

' Ne r/iai fi tinàia mòrte • ' ' 

Mifera^ 



SECONDO. ^ 

Mifiray ^ infelice, vn'buom prudente p 
MaJJìme^figlii aWhora^ . . 
Cb'vn bel morir tutta la vita bonora • 9 
Aga. Che vuol dir Signor Padre > 

Cbe prima d aliegrezzay bora di morte 
^ ^Ci ragionate} S.E. Que^o tempo appo f fa 
i Cotalfoggetto . 
Aga. QualnouOy e fiero cafo v'è fuccejfo } 
Ditelo Sig. ^adre a i vojìri figli ; 
Ditelo y ehe ìa voi morir bifogna j 
Noi noi morir vogliamo^ ricomprando \^ 
i ' Col nojtro f angue cofi cara vita > 
( Come far ci contitene) 
.N oui Cimoni a le paterne pene • 
E* Non è figliuoli miei la propria morteci ;> 
Cbe m' affligge ) e tormenta . 
JIga.Cbe dunque è queUcbe vi da tanto affan^ol 
S.'E. Quel eh affanno mi dà y quel cbe mi duoli 
Sino a l'almay èy cbe meco ^ 
Vedrò morir eyobimèy cbe dir noi pojfo . 
Aga. Ditelo pur^fe ben toccafse a noi ^ 

La lugubre nouell^ • 
S. E. A voi^ mìfero me^ toccay ^ al padre » 
Dolente infiemcy ^ala madre ancofa^ 
^'imitar mi vorrete nella morte 1 
Come già fatto bauete nella vita . 
Aga . E qual fegno maggiore 

' Dan del Leone i generofi figli j 
Ch'in fprez^zàre i periglile in mezo a Pbajtt 

Cercar 



44 ^ ^ T ^ 

• Cercar là morte pauèntojì, e barn r ' 

Moriamo dunque jfe morir fi deue . 
S. E. Morir fi deue\ fe lafe di Cbrifio 

V iolarnon vogliamo » 
A'^a.Verche cofiì S.E Perche T Imperatore 
5- *^ Comanda, ch'io /àcrificbi alfuo Tempio - 

Perla 

Bfio più tojìo voglio 
VittimaeprdìGbriJìoj 
Che facerdote del fallace Gioue 
Aga F E noi Padre vogl iamo 

Imitare il figliuol del vecchio Àbramo , ^ 
^er confecrarct in facrifitio a Dio f 
TU quejìo non vi nafca dubbio alcuno. 
S. e: iddio vi bene die a figli cari . . 
M apotrete [offrire 
Le penèj^ il martire 
Che danno quei minijiri acerbi^ e crudi ì 
Teo. Anzi lapenanofira 
Ci/ara dolce in gai fa , 
Ch'a la Fenice è il foco 
Degl^ odorati rami > 
Alìbor ch'ella morendo fi rinoua 
Ne l * Arabia Felice , 
E qual'ejfsrpuò mai più grata mortCf 
Qualpiu foaue fcempio , 
Che con breue tormento 
Morendo app ar e cchiarfi eterno hentì 
B. Sì valorojt figli , 

^w^'^Vv- Non 



SÉCO NT>0. 0 

Non v'hò detto io più volte , 

Che per amor di Chrtjio 

Sotto vn nembo di fajji 

Stefano morir volje \ e fenza pelle 

Bartolomeo re ilo lieto ^ e contento , 

erbora a l'Eternità Jìedono in grembo ì 
Teop.Padre non Jì rìcuji alcun martirio 

Per noi ; non fi rìcuji alcuna morte :. 

Cbeje ^aolo bramo/o 

Fu di fpogliarji del fuo mortai mantOy 

Sol per ejfer con Chrijìo , 

La noftra voglia non sarrejia vnquancom 
S. E.S t figli miei , sì cor aggìofi figli \ 

Sì, si, poiché fi muore 

Per colui, che su'l legno pender volfe p 

Lacero, e tinto difanguigno /malto . 

Solperfaluarne . E^oi 

Mia [pemcs e mìo dejio y 

Qua] contento può darci quefia vita 9 

Hauendo giorno, e notte 

tA^penfar fempre che morir debbiamo ì 
I // primo tempo vola 

De Vhumant allegrezze, e feguon doppo . 

/ difficili morbi, e la vecchiezza 

Querula, e piena di noìofe cure . 

Onde moriamo pur lieti, e contenti i 

Che ben muor chi fini fc e i\fuji tormenti» 

Non è empio colui, che feder veggia 

Alcunfoprailfreddo afpe^ 

E non 



^ ^ r r ò 

E nongUfnoJlri tofto 

Limmmente periglio del veneno ? ^ 
E noi, che fediamjèmpre 
Sopra il vorace drago > 
Dei piaceri mondani^ ^ a 

'Cbia7nar emola morte del martirio ^. 

Empia^cbedalfuotofco ^ 
€i liberty e d 'trnojìri ini vicino 
Il cupoprecipitio de Vahìjfo i j 
'Hejjun [prezza il piacere > 
, Perche piacere ei fia : 

• • O perche in odio l'habbia^il fuggale fchìui : 

Ma perche nelpiacere 

Sta nafcofo il dolor y che doppoilfegue . 

Nejfuno ama il dolore , 

Percb egli dolor Jia: 

Ma perche dopp o quello 

Segue il piacere^ e dietro a lui Vhonore. 

i2oJi auerrà di noi j 

Sejprezzando ilpiacere 
• Ameremo il dolore della morte y 

Per trionfar ne la cele fi e Corte . 
Jfga. Ricorrente defìrierfotierchìo è'IFprone > 

(Come //dice ) ^ anco è fouerchia opra 

Il conjiglìare a noi 

Co fa dijigran lodey ejigran morto . 
S» E. Io vilodo^ comynendoyeJJaliOye approuo 

Hor via più per mìcijigli . 

Ogni cojapuòfare , / 

• Ogni 



SE CON 7^0, 4j 
Ogni eofafoffrire 
Vn magnammo core : 
Olir a che quefto è proprio 
Hel Romano valore ì 
Come dijiegià Sceuola al Re Tofco . . 
Dunque in cofa,che tanto importa aV alma: 
Andiamo al noftro vfato 
^^torio a pregar il Signsr nofiro . 
Che dtfuagratia ci armiy accidcbe vinto ' 
Rejittl nemico, al fuo crudele a fatto : 
B vada in fuga con paura, e /corno 
*Al lampeggiar de la celefte fpada . 

SCENA SE^TA. 
Teopifta . Dominila ferua picciola . 

ERa pur meglio mtfera T copi fi a 
Morire in feruitù fra gente fìrana 
.Poiché dal lungo tempo lu/i'/gata 
groppo ben t'eri accomodata al mondo 
Afoffrirlatuadoglia\ 
Ma hora che far ai, poiché ti troui 
In diBurhofì grande , oue non vedi 
A la tua vita alcun rimedio, o fhampo ì 
Marito, e figli hai ritrouato, ahi la/fa , 
Tutu in vn tempo, ^ in vn tempo forfè 
Ne farai prtua con maggior cordoglio. 
Che non fentifii prima : e fard certo , 

Che 



Tea. 



ATTO 

C he collanti faranno ne la fede 9 T 
Pocojtimando le mìnacc 'te^ e Tonte 
^el cieco Imperator poco la morte • \ 
Mifera me\ ch'in vano mi lamento : 
In vano fpargo lacrime^ e fos^iri • 

SCENA SETTIMA. 

Choro di Donne, e Teopifta . 

(petto 

CM D* Val duol tanto v affligge che dal 

Ver fate tanti lai^ tanti fofpiri ì 
Teop. affligge il duolo del futuro danno . 
C di D. Si flimagranfciocchezza 

2)^ le cofe future prender noia 9 
* Ch'efer ponnoy e non ejfer^ e fol 

Sa quel co a feguir debbia . 
Teop. E veroy ma fè ben non è certezza 
X Apprelfh noi d* alcuna cofa humana : 

Nondimeno è concejfo a la prudenza^ 

Noli ra ^peffof aperte . 

C.diT>, Che diique è quefioycbe vt pone in doglìaì 
Teop poiché tanto vt preme 

Difap.ere il 'mio male ; 

^ir:j!lo con breuiffime parole . 
C, D. Di grattar eh !f Tvdirlo a/lai ci aggrada ^ 
TfOp; Frango la 77torte del marito ; e ficj ' 

la^ m >rte anco de i figli > che J^ar anno 

Prejh ?nart4rizzati ^ non volendo 

Compiacer^ 



Compiacen Adriano alfatrifitio y V«# 

Giouey anzi ad vn mar- 
. Infenrthtkyf obbrobrio de Uà fede , 
^b*alveroT>io/ìdeue. a 

<^'*^^orranno dunque fopporearlafìrair^Te 
ftutojìoch'obedirì' Imperatore i 
^°J^^^*^noyecqfì dettala ragione, 
Cb'a morte li condanna , 
Ter non offinder la diuina legge. 
Et to voglio con loro 
Finire i giorni miei f 

^ JPH^ ^'^°^^P^^'^*^«ì' non potrei . 

^'/JP'f^'r ^i^^^i danno ègranpietade : 
Matlmortrancoècofa 
Inuditat e ben degna. > 

D' eterna f ama almondo. 
Potrete confolarui, quando queflo 
Succeda, tome dite, e darui pace 

. Con l'gempio de l'altre noéil donne , 
E deU anttca, e deUa noftra et ade 
Che con tanta coftanza, e tanta lode ^ 
Hanfaputofofriré 
. La mort^e.df' più cari , 

^dar freno a le lacrime, al duolo, l 
Cerche ti correr del' bore 

apporta medicina a i noffri mali, 
Con qualche nouagioia , 
O col placido oblio 

Scacciando i tri/ti ajfanni intomó^al core , 

* 2) Teo. 



TiQ. A me non vale in quefto 

Il faggio^ C^* anioreucle conjlglìo • 
Che vano è a le mie pene ogni conforto. 

C. D.DioJìa quel dunque che vi doni pace ^ 
E fortezza in quejl vltimo hifogno . 

SCENA O T T A V A; 

Teopifta* Domitilla. 

Teo. "Y T Ergine j chefoc corri a ìnqftrì mali 
V Con dolce affetto di madre pietofa : 
Nepajfagiorno alcunj ne alcun momento 
Senza tuegratie, onde la proceUofa 
Vita acqueta al turbine de imali: 
Perche fpira da te propitio vento ; 
Per te muta natura ogni elemento^ 
E cejfano gVinflufsi de i pianeti > 
Che non ptouono in noi maligni effetti • 
Tu fola fra Dio^e Ihuomo pace metti t 
E i giorni d'Eua fai ferente e lieti ; 
Tu allumi il mondoy via pm chiaro Jole > 
Che quel, che forge a noi da i liti Eoi • 
, Per te rinfernoji querela^ e geme ^ 
E la potenza tua fupprema teme . 
Qantan gi^ Angioli in Cielo igejli tuoi. 
A te germoglia la terrena mole j 
Jggl^gli amaranthij e le viole . • 
Voìgi que gl'occhi onde beata bei y 



Eprefìa pacf a qutfiifofpirmUi ; 
Dm.Vbychebeaeeofi J 

DittpadronaX ' , , ^ vi*^ 
IfhwrosmfegnarmeìevoUUr • 
/o vifflròferuigi cC import e^nza* 

Teo.Sf,tehnj€gncròJìgUmlamiai 
Ritorniamone a c afa. 

Dom.Ma che dìceatevoi con queUe donne t 
Ch'io non vbò intefa ; 
Cheftauà à rimirare la pittura 

quelpalazzograde. Vb quantoì beB(% 

^to.Etàbeata\ Andiamo DmitiUa: 
CVin cafaVvdirai, 

^oin. Andiamo . - 

SCENA nona: * 



Prefetto, deirimperatore. S.Euftachio? 

pff, -ir j-^Orrai tu dunque fitor del tuo eoftumt 

V ' Contradire a l'Imperio f 
Vorrai romper la legge de Romani i 
Non vorrai temer Gioue p 
Nume tantopofenti , 
Se non temi lojdegno 
Del nojlro Imperatore i 
E' Ifuror de la plebe te del Senato ì 
^ Deb raccogli te fiefof 

Mfonjidera ben tutta fuccej/i _ 



Si A^ t T O ^ 

De k joJèf € viJrai - . ^ 

In quat errar ti trouif in quaheri^lio :^^- 
E €ome faggio muta il tuo coniglio • 
S^E^Sidiueeontradire a€hieomand(i.\ % 
Cofik oginda Dio . 
Nejfàdeueojpruar Tingiu/la legge • 
Et i vano tltimo^ del vojtro Gioue i 
^Jo non fon punto fuor a di mejlejfo ; .^f% 
Ne quefto io ricufo da imprudenza 
ma dalfaper Verror d'altrui. 
^ ; è grande argomento dipazzia^^ 

^ Mutare in peggio vn ottimo Qonjiglio. 
• O auanto meglio fora , , o > 

Atnoftro Imperatore^ e càpopol tutto^^^ 
Vfcir da quefta vanitày da quefta ^ 
Fal/iTsima credenza , eW^ mortale 
Quàlfu Gioue fia il Dio ch'il mondo regge # 
^ OndeiadoravnfiguratofaJfOf ^ 
Cofaridicolofàj piti di quella 

De la credula %Arcadia^cb'adorauA 
Demogorgont imagmatoDip . 

Tref. Stimi tu dunque^ che gli antichi noRri 
Siano /iati fi f ciocchi^ come fono 
Gli Arcadi /iati ì Sono dande y e fole 
Quefte ch'arrechi in tua difefuy e certo 
V aneggiy o colgiuditfòy o con la mente . 

S. Io non vaneggio, io dico il vero^ t fcorgo 
Pur troppo ifvoftro error, che l'in te lette 
V'acci:ca che non vedete lume • 
^ Padre 



SBC ONU p. SS 

Padre dìGione non fugiàSatumoì 

Quefto n& puoi negarmi. P.EglifuUPadfii 
S. E. E Saturno fu Dio. Pr. Dio come ilfgUò i 
S^E. Dio none quel eie fugge^ e ebeiajiondti 

Che cofianigar vieni 

il onnipotenza a Dio t 

B cbjida tejlejfo mi eonfejp 
: taìiì fomma vanità V adorar Giouep 

CU èfiglio vii d*vnfuggitiuo Padri 0 
^ref.tAnoinónìconceJlo 

Entrare in quejle difpuie^ & in dulbbi$ 

Metter la Deità congraue offefa 

DelveneràndoGioueyehejaifmré 

QualpenaneportaJ^i 

Pitt agora dal Attico Sendió; 

Che fu punito con perpetuo eJJ^glio : 

AnoibaRafapercJfenoftroDiOi 

Hepiùfaperjideue 

DiquelcbefabiJògnOf 

Com'accennd SimonidCf a Hierone • , 

E fepurcuriofo 

Sei di cercar più a dentro chi eglijia f 
Vanne nel Tempio a i nofiri Sacerdoti $ 
Che ti quietar anno lintelletto . 
S. E. 0 fommo DiO} come igiudity bumani 
Spejfo offufcàti fon da vn nembo ofcuro ! 
A voi Prefetto auuiency come fuole 
aA gli augelli noturniycbe ne lombra^ 
S'afcondon^ perche il S ol veder non ponm 

D $ Per 



Pii^Ialor^deBol vi/la. ^ 

Prc^Deb la/ciamo daparte 
Que/lo ragionamcnte , 

- Cb al fin vedraJRchi di mi più ve^ia i 
E cbifia /enzalume di ragione ^ ^ 
A mi par molto meglio d^obbedirCf 
E accomodar/i al rtto4$ maggiori^ 
Cbe di voler e entrare in taihe tapt§, 
pi^eoUà di cofe . i 
Cbe quando babbi pur fermo ne la mentt 
^ Qìi^f^be tudiciy a tempopiii opportuni " 
Votraigi4fodisfarti y ^ ^ 
Senza correr pericol de ìa vita , 
Com^bora corride non vieni al T Ampio 
A fare ilfacrifitio^ cV Adriano 
CoTìfanda, e cbe safpetta dal Senato ; ( m 
Cbe T vno^e V altro adontala fcbernoya fcor^ 
Sirecarehbe quejio . HorpenfaquaU 
Supplitio di te prender poi vorranno ! 
Cbe fblo nel penfarui io mi ibauento . 
Pentiti dunque^ e prendi ti mio configlio % 
Ch'io procuro il tuo bene^ e tu ndl vedi • 
Se non ti muoue la tua propria vita f 
Muouati almen quella de i figlia i quali 
Tiri teco a la morte . F enfia prima ; 
E dipoi fxy dice ilProuerbio^ intendi S 

S.E. Intendo f e rido difiyait configho 4 
. Vfa con altri quefii tuoi configli f 

Che cH me n'ó ban luogo . E cbe fcioccbezt^ 

• Sareb^ 



SÈCÓN'DO. sjf 
Sarebbe di coluty cìf egli priHdeJfe 
^erguidA vn cieco in ognipajlo errante i 
IPre.Kohmi Benderà dunque in piti parola z 
Poi ch'in van Jpendo quefi vf fitto mio . : 
Mi/piace henj che fi veloce corri 
A lamina tuay ne miri alfine. 
Fenja meglio a i tuoi fatti priay che vegf$0 
L! Imperatore al fuo rigore vfato : 
Che non vale il pentir dopò ilfiiccejjo 
Di mal prefi) configlio . 
Ne ti varrà te^erguerrier fi franco 
Inquefiocafo: 

Perché la forza fenzafennovfata . * 
Dal proprio pefo oppreffa 
De tagran mok fua ruinaj e cade • 
J.B. Vanne pur, cVa me tocca prender cura 
2)^ le mie cofc; e fe nefegue male 
A me fol tocca, e non ad altri il pianto • 

SCENA DECIMA. 

S. Euftachio, & Angelo àpparfo • 

S.E. He debbo far cor mio f che mi configli? 
V-^. Tempo è ben di morire y 
* E morendo finire ogni tàrmento . . 

Alma che fai} chepenfi ì ' ^ 

Giesù ti chiama^ e tufi ai neghitofa 
Lufingata dai/enfi y 

D 4 Va::ne 



Vanne lieta^ egioiofa . Vv ? \ 
\ Ag9dertHm7nortale$eccelJòohhtt»f 

Cbe compi/ce ogni ben e^ ogr^i diletta • 
Qui appare T Angelo, c gli dice • 

Prendi conforto Euft^fbio* 
S. E. Chi mtfarJa / io noi 'veggio . 
\Ang. Volgiti in quà^ eh io fon l' Angel iìpÌQ • 
E. Angelo benedetto 

Qual noueSa ni apporti! * ; 
Ang. Che trionfante al cielo 

i Salirai prejio^ ma bifogna pria 

Sopportare il martirio . 
S. E. Rompajì la prigione ofiio fon cbfu/a f 

E chel camino a tal vita mi ferrai 

Ch'io fin pronto a la morte yonde Spiegando 

Vali a r eternità morrò contento B 
Ang. Il cielo t' apparecchia 

Vm corona aJfaiJucentCi^eheUa'f^ 

Per ìrnartenepoiy quando bàurai vìnta 

.Ldglorio/aimprefa: ^ 
Si E. Squarcili dunque prejloquejlù velo : 

Spargajt quejìo fangue : 

Che l'alma mia qui più viuendo langue . 
' ^yy^Ang. Soffri il martirio j e godi 

Ne ijiratijj e nelle pene : 

Che quel cVè mal quàgiùynel cielo è bpnc • 

Spine, fiagelliy e chiodi 

Sono ti trofeo di Chrijio j 

Chef e dei mondo il/loriofo acquiflo . 

Tu 



SBCON'DO^ S7 
PuìaCroceetxAndrtA 

Vittariofa palma i - « , 

> -M refe a "Dio Mattheo neljan^ f alma y 

Che da i fianchi Tpdirgea . ^ 

Sojyi dunque contento : ^ 

Che mut ara/si ingioia ogni tormento . 

Quelficprona in cielo^ 

Ch'in légitima guerra ^ ^ 

■ * Combattendo baurà vintoprm» tn terrà * 

Rijguarda il mortai velo 

Il fommo Imperatore : 

É raddoppia a le piaghe il Santo bonore . 
S, E. Altro non bramOt ^ altro non dejfof 
' Che troncar preBo queftojiamet e a voi» 

Leuarmi al mio Fattore 

Con l'ali infangutnàfe 

Fuor de i Jo^^ir fra V ànime beate , 
Ang. iiéjfìa dunq^ ^ afpettaminelpunto 

De la tua mortct caio verrò tra^ via 
" A farti dolce i e grata compagnia. 

SCENA VNDECIMA^ 

S. Euftachio folo . 

COme con vn*ifieJpo raggio il fole y 
E in vnfol tempo allumagli e lem f ti: 
Cofi vn fai raggio del fpltndor dt 'Dio 
Dentro la mente angelica ^ e ne l'alma 

%,agi(h 



r A r t o ■ . _r 

v Ragioneuolpenetra^ejt trasfonde 
Ne la natura d^ejfa: e in vnfol punto ^ 
[ La materia del corpo iUuftr a empie 
jf Di beUezza^ di forme almcj e gentili • 
^ . E fi come chiunque il cbiàro mme • 
Guarda in quei corpi de Vimmenfo MondOp 
^ . , \4 contemplar per ejfofiriuolge 

U^elfiammeggìantejòlla luce aiterà 5 
Cqfiy chiunque mira la bellezza 
Jnqueiquattrofo^etti, e fe ne accende 
jyamorofo defìoy jenz alcun dubbio > 
Per quefii mezzi lo fplendor diuino 
Vedcj àina^ e s^ìnalza al Paradifo : 
Doue per quejlafcala ejfendo afcefo 
Lo Spirto mio di tanto affetto è pieno f \ 
Che brama d'hora in bor leuarjì a volo 
\Àdorno del fulgor di fi gran lume , 
IB^di venir beato rimirandoj 
E contemplando a faccia , a fatela T)ìoi 
In cui già pofio ho tutto il mio defio . 

Choro de Chriftiani • a. 

ECco Signo r con l'armi 
D'efiinguer tutto accefo 
L'empio nemico offe/o 
Da chi ripone in te tutta fua /pene 5 
Non fiay che fidtfarmi 
Finche ruincy e pene 

Non 



SECONDO. Sg 

Km veggia vjiirèi e morte $ 
tift non ii aiti tu col braccio fòrte • 

i 

Incermedici primo dairinferao • 
Tìfifone iuria. infernale • 

S*Io non adopro il mio veneno infètto f 
Che de le furie fon la più pojfente % 
JB non injiigogli borridi ferpenti 

imortifiri morji incontra quelli 
J Ch'ofan di ribellar^ a V ampio Impero 
De Umplacabil Ditey poiché forto ( no 
Al m'Ódo è il nóme di quelCbriJloyoniban^ 
T tanto Jptifjo CocitOy e Flegetonte 
Ter tema mejfa alle Tartaree grotte > 
Rejìerà fenzbonor la Regia nojira 5 
JB dtuerrà Pluton negleto Nume . 
Ne l'borride cauerne de l'uAbiJfo ; 
Et baììerà ragione il Re de V ombre 
Di me dolerjiy e de le mie foreUe ^ 
Miniare de le pency e dei tormenti 
A t fuperbiy e ribelli del fuo Regno. 
QVoffefa Maejlàfolftragge appaga j 
Ì3 1 io di Jiragge fai mi pafcoy e viuo , 
Bramofa ogn'bor di fangue y e Ài vendetta . 
Horsii mieiferpi^ mia potenza^ e forze 

ina-- 



Inajpriu bor col vófiro irato tojfco.^ 
Incontra Eu^achiojbreggiator dì Fiuto 
Di quell'empendo iljurtbondo petto 
Del fero Imperatoryfii:Vei non pojpt 
Placarji a tanto oltraggio, a tantflfcherno. 
Sangueffangueyvendettajjlraggef ftragge^ 
Inelemenzciy impietày doue s'^ende 
La Deità cbHnàmataféfnpre 
, Dee conferuarji nel fuo feggìo augufto • 
Muoia^ muoia ilfeUon} to i più crudeli 
< l'oì^enti cìì^^^ crudo inferno 'l 

^uoia, muoiaièdij angue ondeggi il fuolo\ 
jkjtdVaria paBórjtemai e fpauentó . 
Ma che piìi indugio pigra ejfecutrice > 
^ Del proprio ojjìttoì Hor a aguzzate Tire 
H or riè il motìri, e dìmoflrate quanto 
La foreìla d'Alette ^ e" di Megera 
Vaglia a rvltrice rabbia, ^ala morte. 
Intermedio fecondo . " 
Qui fi rapprcfenta il Sacrifitio di Cairi , e d* A- 
bcl quando offerirò le primitie a Dio, e deb- 
ile apparire vn* Altare eoa vn Cielo fbpra » 
tolta la p^icna Scena • 

Ambi s'inginocchiano auanti l'Altare » Cain 
con vn mazzetto di fpighe come agricolto^ 
re y & Abel con vn bello , e graffo agnello » 
come paflore • 

Cain prima facrifica ^ apparendo Dio 9 dice • 

Caio 

rr 



SEQPNDO. il 
Caia. A ^ Ccetta Dio queBèprtmittef ch'io 

JOL V^ngOAdoffriHidckmiefatichc . 
Poi lacriffci Abel» e dice . 
Ah ti. ^Accetta Signor mio quejì' altro dono 
Cb\io foffcrifchdhlmiò]^reggè intatto. 

Dio non rìfguarda a Gain, ne a i Tuoi (loni> mz 
ad Abe]> & a i doni Tuoi • Siche Gain s*adi* 
ra» e china la faccia a terra, a cui dice Dio • 

^iq^B^rcbe ti fdegnh € ihini il volto a terra ì ^ 
JyTw hauerai Càin la tua mercede 
Sbauerai fatto beni ì 
S'baueraifattùmale y 
JltuoPeccatofarÀfcrittOyipofio 
In fu le portCf affin cV ognun hfappial 
Se'ltuo apPétitofótto 

Di tejtarà , tu nefaraijìgnore . 

. . , . » • • 

£ qui difpare • 

Cain lafcia T Altare, e pieno di furore , e d'in^- 

^ uidia dice al fratello . 

Cain. Andiamo fuor a a i campi . 

Abel lo legue , a cui Gain foggiunge • 
^, per qual cagione Iddio 

• ìlajpregiato il mio donò > 
Ei aggradito il tuo ' ' 

Akti-7^b0uràgiàf^^^ per troppo auaro. 

Cain.Hórsù vainnànzi^ eh* io 

• H or bora vuòfeguirti. 

Partita 



(fi u r r 9 . , 

Partito Abcl , optando tuttauia m lui il vcM • 
• no deirinuidia allhòr nata al mondt^ra- . 
maricandofi tra fcilcffo. dice • 

Dunque io'vqrròfoffrìre^ 

Cbeprepoftomijid 
IlmiofratelminorejiclfeglijQlo 

Craditojianeidonii 
^ E qUalbonor baurà dipoi Caino I 

Ahi non fia vtVy ch'io mai , ^ _ 

Soffrìfca tanta infàmia^ c tanto danM^ 

Che deuo dunque farei 
; Diuo occiderlo, ifarriè > 

CrudcliJ/imo Jiratio . ^ \'lè. 

Che nondimen mi veggio " 

" in odio, ^ in dij^regio • 

Seguane quel che vuole. ^ - 

r Ma che tardo più quìi potrebbe intanto 

Fuggirmi da le mani, ^ io morirne 

Poi dijperato . 'V'.i^ — • "^t 

Voglio pur hor a far quanto dijegnOi 

Efarò bene, mas egli s^oppone 

le mi e forze, come 
XJoccideròiJia meglio 
Ch'io prenda vhforteye noderofo ramo 

entro alvicinp bofeoy e con quejf armi 
Gli dia la morte ; e refìi 
A me tutto l'bonore , o almen s'appaghi 
Col fuo f angue il mio core , el mio dejìo . ^ 
Parte Caino >c toito appare in Scena i'Iuuidiaj 
la qual dice • _ 



Jmt. Svt erto, che nef uno r ^ 

Già mi cono/cera, sto da mejfej/a oj 

Hora per non tenerui ^ . v^ 

Lungo tempo fofpejiy / 
lofonl'lnuìdiàJìgUadtCatno 

Pur bor nata, e nutrita afcofamtnU 

Di carne venenofa di CeraJie , 
JBfubitocrefeiutaìnqueft'altezÉ^i 
K e qut fini/ce la Jìaturamia: 

Ch'io diuerrò maggiore: . . 

Enjifaròviapiìtpoj[fente,atalef i 

Che non vnhuomojòl, ma mille,tmìSi 
Diftruggerè eoi venenofo dente: 
B a terra getterò Ci tt adi, e Regni 
Hora in Abelle il primo offitio mio 
Voglio eseguire, e poi di mano in mano 
jtuezzarmi a laJtragge,non mirando 

Con l'occhio bieco algtufìo , é- innocente* 
Ke fumando virtùyne bonor, ne merto ; 
^hz,i qui vuò sfogar tutta la rabbia 

VedraUo AbeUe hor hora>come ho detto , • 
cui voglio inùolarmìf ^ 
Acciò tardando forfè 
Jo non manchi a mejtej/a 
El Padre inuìdiofi j 
Bi auido di f angue , /• ^ 

A on mi tt Kga per pigra, e negbfto/s • 
Fiae de l'Atto fecoudQ • , 
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A T T O I I I^ 

SCENA P R I M A\ 
Dai Scnaf on\ c S. Euftachio . 

k3 L'Imperatarcimanday^ 
tefi ilSenatOy 

^ Kas^^S^ prioafetto 
Impiegato al tuo bène ci ha fojpinti 
A queft'vfitio\ ondefe^lnoftro amore 
Ha quella forza in te % ch'oprata ha in noip 
Non ricujar di gratta quel che chiede 
Vinuìolabil ritOj e fe non temi 
VlmperiOi temi almen Vira di GioùCp 
Et ijolgorifuoi dirij e tremendi . 
FaUo fe ci ami$ e s'ami la tua vita 
Chetuféi furicheyie le cofenoflré^ 
^ehhiamo'vfar l* altrui conjiglioyc quandi 
VUn da T amico ogni fapere auanza • 

S* E. Io vi ringratio di quefi'opra^ e molto 
Ve ne refio tenuto ; 
Ma non pojfòf ne deuo compiacerui 
In offefa di Chrtiìo^ al qualjideue 
Udiuin mito; anzi in ruina efpreffa 

Deh 



^eUnoJirc^Qiità^dilnoJli'o Imparò, i 
<:béJÌtorHe rioni tofa ch'offenda 
Più queiìo vero T)w ch'io adoro^ e colo , 
É tutto il mondo injieme adorar dcuc^ 
Come no/iro principio j c nojirofine y 
- Cbelfciocco Idolatrar : coji non fuole 
tAltro fallo ci punir con maggior pena ^ . 
Onde appetti pur %j)ma gran flagello y 
Roma non più > rnaBabiionia ria : 
Che già p armi ì;eder che ifuoi peccati 
Gridan vendetta alTnbunal^iuino • 
P. S. Hor veggio ben jche grand' error fingobra 
La fofca mente , a quel ch inditio danno 
Le tue parole , che la "Patria no fi r a 
^iafmt^ e condanni alla ruinay al pianto ^ 
^' Per ch'ella adora Gioue^ egli altri Dei, 
Che tante volte Ihan difeja contra 

I "Bari arici affalti^ ^ han yiipejò 
D'alte vittorie il Campidoglio adorno . 

S.E.Nonèflato il poter de i fai/i Dei 

Cb'a Roma ha dato tante chiare palme : 
Ma il vero Dioiche fempre indugio accrefce 
%A Vira fuA ; ne con veloce pajjò 
A la vendetta corre: ma fauiene 
Ch'ilpeccator al fin non ficonuerta > 
• Coji lunga tardanza rtcompenfa . _ ' , 
Con lagrauezza delfupplitio borrendo . 
Quefta è Città^ doue adorar dobbiamo 

II Monarca dtlCielo^ e della Tert^a , 

E "Doue 



^otìe fiorir deue la Santu Fede ^ 
Via piti , eVin altraparte, e mi miete 
' . Che fìa di doli albergo infamey efoz,zf 
^Sentina d'ogni errore^ efordt, e cteebt 
Sm 'èpur Jempre a le parole) al lume 
Hi ehi vi chiamai e mofira il uero eaUe. 
S, Non offèndere i nofiri "Dei pojfentt , 
Che prenderanno piti erude l uendetU 
Di tey cb'afpettar pojfi 
Dal gtufio [degno de l'Imperatore . 
S* E, Non offèndete Senator voi Cbrifia 
r Più poj/ente di loro , e Diofourano , 
V Che prenderà di voi eerta vendetta, ^ 

Maggior di quella , èhora io vt minaccio , 
. Sapete pur , che gli alberi fublimi ^ 
, Crefcon con lungo tempo, é' 
Caggiono a terra . Non ui confidate 
ìiduo^iro altero fiato, ch'in unpunts 
DomaT>io l'alterezza de mortali. 

Certo è diffidi c^fa ( io uel confefo ) 
- ^epor l'opinion concetta inprima : , 
Mafeconofcereteiluofiro errore. 
Vedrete, come in uoi da unfotttlfilo 
Tenda del della minacdantefpada ; 
E luoBro error uedrete , e'I uofiro danno. 

' ' Maqualfaper fiali tuo, 
C'bauer popndo gloriofit ulta , 
Cerchile procuri QhbrQbriofa morfei 



S, E» V obbrobrio/a morte apprefo a Cbri/Ì» 
E*gloriq/à uitai ouè quel fine, 

■ " T 

fante » . 

S,S* Lobbrobrìofamèrte ogniviemorta 

Tòrrà dal mondo de tuoi fatti iUufiri - 
S. Ei Chi muore a queflo mondo ùiue al cielo » 
S, S. Se il morir brami tanto , 

Si uiaer fi disprezzi, 
, -4 . Muori a talento tuo : eb'un homicida 
. Serba, ehi a forza altrui la ttitaferba . 
Ma quanti fon, cbe di lorfeiocca morte • 
Pentiti ritornar uorriano in ulta, 

Cbefarno'lponnoì 
: ' Cbe St^e noueuolte Jparfo intorno 
• ior ferra iluarco congireuole linda . , 

Sempre da i faggi reputato è il meglio 

L'aecomodar^alafortunaj e ai tempi * 
S. E* Attempili a'quel nano 

Idolo de mortali -^- ^■"■^'^ 

Miran folo coloro , 

Chanm pojio nel fango ogni lor cura . 

Beati uoiy/un/ipiccioia iìiUa 

Sentijle de la grafia del mio Chrì/io , 

Che il vero R0 del Cielo , ^ 

Non Gioue^egli altri Dei} che mi fognati 

Che più nhn p 'dejìa , * 

He dejiar più lice ; 

Et è la Madre fua nera ^Beatrice . 

B z Gioue 



es ATTO 

P. Si GfOUi dùnque non è Signor del cteh^- 
Donde fulmina^ e tuona f 

y. E. Fulmina, e tuona dal profondo Jpeco 
Per gli Jpir ti dannati, eh a quei muti 
Marmi dan la faueUa^ e tanti errori 
V an feminando nelle voBre menti 
Con loro inganni iti Ji bell'arte afcojì ; 
£ poi, voi non fapete y 
Che quelli fono effetti di Natura ì 

j^. S. Noi ben fappiamo cbijia il nojiro Gioue 9 
M'4 non chtjia cotejìo vojìrq ChrtJÌQ . 

S. E. Se fapejìe , cbifuffe , 

Ceffarefte da tanta Idolatrìa ; 
Ma voi adorate ehi non eonofcete « 

P. 5*. Non vogliamo più oltre darti orecchio : 
Che il nojiro offitio a quejio non ìefimde \ 
Oltrcy che fempre con timor Jìdeue 
Parlar de la potenzia degli Dei , 
E parlandone vfar breui parole . 
Però ritornar emo a dar riipojia p 
Ch'ejfendo tu Chrijitano 
Non vuoifacrificare al nojiro Dìo l 

S. E. Rifondete ccj?» che coji hojijfo . 





SCENA SECONDA. 

» 

Euftachio, & vd fuo Paggio , che ' 
arriua dipoi # 

Eé^^ On quanti mezzi ilnqfiro fcduttor9 
Cerca farmi cader HeUa fu a hte: 

Ma quefìa volta s* affatica in vano . 

Faujiino non appare in alcun loco , 

jil quaUhaueuo ej^reffamente impojìo 

Che venir qui douefje quanto prima . 

Onde fofpetto qualche nouo male . 

Ma ecco vn Paggio quà tutto anbelanfe 2 

Finto dipaUidezzay e di dolore . 

Che ci è di nuouoì 
Fag. S è fatto vn accidente alla Signora $ 

Del quale ancora tramortita giace % 

Accelerate il paffo fe ^Volete 

Porgerli aita . 
^ é E. Hor via piti ti hifogna 

Star forte Eufiacbto,^ vfarpiùcoragatot 

che qui conofceraffì il tuo valore . 
' Dar àT>io fine a qucBi mali ancora^ 

SCENA T E R Z 
Choro de Pellegrini • 



COme ne l^awpio grembo 
ì)i Tbctf i e d Anatriti 
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ATT V 2 

Saluailnocehìer lanaue 

ComUa ttut 'a dai turbine^ e dal nemho , 

Sgombrando merci} ^ altro pe/ògrauei 

Cofi Yalme affaliu 

^ a l^lnfernal procelle 

Neluajio mar delmondo , 
^ Ch impetuofe\efeUe 
Cercano di mandarla ogrihora al fondo p 
Dapoiy che de le colpe il grane incarco 
Iddio gli fgo^ibray hannojìcuro il u arco. 
T elice è dunque quely che giunge al lido 
JDi qtiejìo immenfoy e tempejiojòmarc 
O ciechi aìtuitOyC mi/eri mortali 7 
V oneri d' argomento^ e di conjìglìo ; 
Che dì uariej^eranzcj e defir carchi 
State co i legni deChumane cnre y 
In mé&o a tonde de la nita frale j 
2!ie tcrnete il furor de i crudi uentif 
Che fpiranó da l'orride cauerne 
t)elproceUofo inferno i mortaljiati : . 
Ne ni curate aUeggierire il pondo , 
Dandoui in preda de l auara Morte • 

chi fon quelli cVefcon da quel lato ? 
Son Pellegrini certo . O buono incontro ! 
bene auìcinarjì 

per intender da lor qualche noueUa . 



r nnzo. 

V SCENA QJ/ARTA. 

Choro de Pellegrini, e Choro de 

Chriftiani . 

C. P. TTN Io uifalui fratelli 9 che ben pormi 
JLJ Conq/cetf che udì fete de l'eUtfa 
Greggia dì Chrìjlosaglihahìtìya ìfembìati; 

C. C* Nat fiamo talij e tali ejfer uoglìamo i 
N ej^amai.che per tema, 0 per tormenta 
Ci tenga Roma agli Idolijoggetti . 

C . P. Iddio tCaccrefca di fuegratiey e doni 

Vacey e contento^ e da i maluagij e rei , 
Con la fua forte mano ut difenda r 
Ma doue andate in cojihel drappello ì 

C. C. Andiamo a rìtrouare il neftro EuJlaebiQ t 
Rifugio di noi mi/eri Chriftiani 
In cqfi cieca, ^ Idolatra gente , 
Bgli in dijpart e con fuot fanti detti 
Spejfo cipafce l'almaj e ci confola . , 

C P. Siamo tutti difcepoli di quejio 

Diuin Maelìro . Egli ritarda ilnoftro 
Viaggio . egli ci /piega alta dottrina , 
Gbà ilbuonOiesù lafciata a ifteoifeguacu 
Quando egliparla da la dolce bocca 
Mel^y e latte diJìiUa . 
JB nafce tanta gioia 
^ al fuo parlare angelico , ^ adorno ^ 
Cbe d^ajfai uintf ogni mortai concetto y 

E ^ Ch'ogni 
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71 ATTO 

CVogni àngofcia > ogni noia 
Tojiojgorhbrà dal cuor* dentro, e d'intórnB 
Ónde rapir mi fcnto 
A V eterna, armonia j 
Cìjallhorji rapprefenta a Valma mìa - 
C. Jn lui veder anco fi può lejiempio ^ 
Delle virtuti 11 eroiche y ^ ejfemplarì $ 
Ch'in altri Santi s è già vilio inofifi^ 
Quel che qua gìk di radoji concede; > ,n 
Che la N atura ifuoi preclari pregi 
Diuide tra i Mortali . Quindi tanto 
Lacofiantia di Socrate commenda 
La vaga fama^ e tanto esalta, e lodd. 
La pudicitia di Lucretia , e quella 
Fede , 07%dejìfe Regolo più iUufìre ; 
E la gran paiienza d^AnaJfarco i 
Ne tacer opra del fcuero Bruto ^ 
Ne il merto di Fitt agora innocente , 
Ondio tornando c:l mio primo concito $ 
Dico^ ch'egli ci mofira 
La vera Brada di falir al deh • 

C' Che vi par di quel canto 
Ch'egli vfa Jt fouente y 
Che di rapace gioia empie la mente i 
lo fon tanto inuaghito 
Di quelli dolci note , 
eh* altro fentirgìamai qui non vorrei # 

C. C- Et io fono altrettanto 

Col penjier tutto a quei foaui accenti ^ 

CVauicn^ 
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Ch'apknf eh* a parte y a p^^te 

Le parole, e le note io mi rammenti . 
C. P, Credoy cO ognun di noi 

Ne tenghigià memoria . 

T ero quel ch'egli agara 

^eglitAngebciCbori 

Souente cantar Jisolc y 

Cantiamo ancora noi tratti in di/parti * 
C. C. "Di grafia y e cominciate prima voiy " 

In mufica a dui Chon\ 

NOn ÌDioGiouèi e tanti 
Idoli y che lafciocca terra credei^ 
Ma "Dio vero è quel! un f ch'in alt a fede 
Alberga in meza a miU' Angioli fan fi . 
A cui le pellegrine ^ 
M Ranche anime alfine 
. Girini e del dì pofan tra fejìcy e canti y 
eh' il del del lor ritorno 
T>i sfera in sfera fi rallegra intorno . 
jCé Rifpondete dal del fptrti beati 
Con la uojìra più dolce melodia . 
C. C. Andiamo altroue a madar fiora i uampi 

Del ditiino feruore . 
C*. P. Andiamo al Sacro Tempio , 

Doue Eustachio ador^rfpeffq n adduce t 
QuiuipQtremo fati arci a pieno 
, Di quell'alta ineffabile do/ce;ii^a,ff 

Che 
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Che fopra l'alme nqfire dal etelptoue , 
Qua / rugiada nel neUo y 
Onde auien, che nel petto 
Nojiro ilfauor celefìejì rinoue 
• Segate dunque noh che perfentiero 
Più fecretOf ^occulto andarfappiamo . 
E. digratia uenite 

Vn doppo l'altro taciturni^ e cheti . 

s c 3 N A a_y I N T A, 

Apapito. Teopifto. 

^a^ QE i fanciulli Spartani 

^ tAk per coffe erano auezzi tanto f 
Che di lor fanone il fuolo 
Er a fpejfo dipinto y 
E t albera qualcun reJlauaeJlintOf 

Per ojferuare i riti ajpriy e inbumani ; 

Ne inditio alcun di duolo > 

Ne gemiti y ne pianto y 

Ne fegni ài timor dauano intanto . 

Che fia dunque ì ciò panno 

I putti fircy è non potremo noi , 

Cbejiamo ne letà fortCy e rohujìa , 

^ (i^e fappiamo il fin del morir nojlro ì 

jQuelcbeualerufanzaj 

Non operar può meglio la ragione ? 

CbeaUroèial'QrtctiMy 

CVun 
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Cb'uncqfiante di/pregio 
Delduoloy delmartire / 
Che altro èia CqfianziTy 
Ch'una perfeueranza 
Ne le famofe imprefe ì 
^oue coji portar V acerbe cofe 
Si dennOf che partir fidifconutenc 
Dal naturale ftato^ e da làgraue 
Dignità} per cui nulla il faggio paue ♦ 
u Se Mutio la fua dejira errante coce 
Dinanzi al Re Tofcano; 
Ne muta pur la minacciante]voce j 
E se' l valor Romano 
Non fa cedere a i mali , 
Ma iprodifuoi campion rende ìmmorta{t% 
Non temay non fpauento 
Ritardi il nojiro petto dal tormenta . 
Piùforte è reputato queh che vince 
Se Jiejfo , che colui y 
Che le cofe fortiffime debella : 
Et è dhuomini forti ^ 
^iu a (prezzar la morte > 
Che\di bramar la vita . 
Vn fopportar le pene ageuolmente l 
E vn dolce liherarjì dalle pene . 
ha morte dà terrore 
A quelli^ con cui fuole 
Ogni cofa morir j non a coloro f 
l4 m virtù non può, morir giamai: 




fé A r t o 

La qual così s'affina , 
Come ueggHm nel fuoco il bicìd'oro } 
Se (prezzo il€apitano 
Nojlro Giesh lo Bratto 
Che ne fero à Giudei > 
C onuìene a noi Guerrieri * 
Ti e la fanta militia 
Non temer le ferite y ni V affali^ 
^Ma di uermiglip fmalto 
Ornar Tarmile la terrà j ^ ^ 

Che gloria a i Caualier morire tnguef*ra 
y Agaé 1 1 rifuggir da quejla horribil rotta , 

Che l Duce del Inferno cipreparay ^\ 
Sarebbe anco fratello ' 
Tralignare alfamofo Padre nojiro j 
Che tante mite il fuo ualore ha mojtro « 
TeOéEnoiforti.ecoJlantieJferdobbiamù 
Ad imitation di quel Campione ^ 
Per cui morir uoglìamo , 
Edi quel Genitore 
Che ci ha inuitati al fempìterno aUoro f 
Che danno i cieli a i trionfanti loro . 

Agaé Hory fin che uìene r bora del certame 
Orar debbiamo come il tempo porta f 
Acciò quando uerrà lafpro nemico 
Non ci troui ottoji^ mane ì armi ^ 
45*/ falubrt occupati : 

Che più ficura la battaglia fU^ ♦ * 

Se de Vorationfarmo armati. 

Ma 
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^ ' TERZO, 

Ma che Donne fon quefìe^ che uer nop 
M uouono ilpejfo baldanzofey e liete 

SCENA SESTA. 

:i'orte2za> Goftanza. Agapito ^ 

Teopifto . 

*• louani nahrojt 

Qf^iil granpenjìerjtuolge 
Hor ne la uqftra mente ì 

Forfè ajpirate a qualche gran uittoria f 
Come quei, che fapefe, che la lode 
T>e la uirtù ne Vattion conjtjie , 
Non in portar cotejiefpade al fianco l 
^'NegaruoinonpoJJete 
Non ejìer Donne difouran valore^ 
Però]} nonni è granì 
Diteci chi noi fete y 
jIccìò poliamo dami il nero bonore * 
, Noifiamo uofire amiche > 
'Benché da noi non conofdme in uiiìa ♦ 
Io fono la Fortezza f 
Quefi altra è la Cofianza , 
Chefapendo per prona 
Qttantofete magnanimi , inutttii 
Veniamo a pale/arni il no/iro affitto 
D'amarut riuerirui ^ e uenir uofcQ 

In o^m uoflra ualorofa imprefii , 



7% Arto 

Jiga. Chepìhgratay e più dolce compagnia 

Dejtderar pojjìamo ì 

V olfet e giunti al noBro maggior huop7\ 

Che cantra nei/ accinge fiera guerra , 

Crudo fcfpioyojpra doglia^h orrenda mot 

Ma morte del Martirio , ond ai ciel vajj 

ConglorìoJipaJ/i. 
For. E voi con qual prontezza 
, Andate a cojì nobile confiittoì 
Aga. Pronti^imiy ^ intrepidi agli ajjalti ^ 

E colpi bojìiliy e né la /anta fede 
< . Guerrieri inespugnabili} e cofianti • 
7*^(7. VoiJìntiretefra i^anfpippdiX^^ 

'Piudegni} e gloriojì ^ * 

J^ojdare i nojtrigefti , 

r auorendoci voi vere bellone . 
Con.Mancar non vi Mediamo 

De Vopray e fauor nqftro j 

2); quejta vojlra imprefa 

Sajitendo gran diletto . 

Che divedere vn* indurato petto 

%A i dolori^ ale pene i 

Per ottenere vn fempiterno bene y 

E propria^ nqfiragioìd; 

Che tutto queir che da tormento^ c noté^ 

per tiirtnofo , ^ b onorato fine 

S,uolfar per nofìra i)fanza 

^olce la vitale poi la rimembranza . 

Qìtfc^cbvnqualavita 



Tion C07ìcejle atM ortas$ 

Cofa grande veruna . 

Senza dure fatiche^ egraui mali. 

Noijiamo fiate a tanti 

Spettacoli de Martiri^ che refa 

Hanno la vita a Dio tra il duolo ye'lsague ^ 

Contra le pene lor duri} i feutri : 

Che ne par folper qucfto effer f amo/i , 

Qua/i con ejfilor vittoriose . 
^eo.. Andiamo prejio Agapito ad opporre 

Gli adamantini petti 

A limpetOy al furor de la tempejla , 

\ Che contra noi V Hofie infernale apprejla^ 
Aga^ Andiamo fratel 7mo . 

E voi fante Virtù venite come 

Vifete offerte . 

Vor. Andate pure innanzi} 

Che noi vifeguirem dipaffo in pajlo • 
Qui fi fente vna voce dal Cielo, che dice > 
, Mirabilis iìeus in SdnSlis fuis • 

SCENA SETTIMA- 

S. Euftachio. Fauftino * 

S.U^^^Aufiino sauicina 
, J? lltempo del Martirio y 
Al qual s bora con noi Dio te non cbiattaa 
C che conformar ti deui al voler fuo , ^ 
Come fai molto bene ) 

VoUndo 



V olenao in quaicoe moao 
De la tua feruitù ricomperi/arti y 
Di cui còme perfona 
Rìconofcente , e grata 
Me ti confejfo dehitor d'ajfai ; 
'Poiché di Ji grand obligo non pojjò 
Difciormi con gli effetti , bogiudicata 
E/ierbendigiouarti 
Almen con qualche fruttuofo auìfo y 
Onde pojfìfcbiuar gli h umani inganni ♦ 

Vau. Si uede Signor mio quanto uoifete 
Amorofo, egentiU chejìn co iferui 

V abbajfate : e fe cofa è in medi buona ^ 
Solo nafce da mi , 

Ondio mìjfirno fertiitor felice • • 
JV^ deno d altro fupplicarui jfolo ^ 
Che non ejfenjlo io degno 
Dèi Martirio beato 
Preghiate Dio^cb'afeper altra Jirada 
^ Mi chiami^ e v^ga ahco aferuirui in cielo • 
E. In quejlo bai da rimetterti al Signore y 
. ' Che sài' hèra opportuna, 

De la no/ira falutei 

E luì foìo adorar Cy e feruìr detti . ^ 
s Hora il primo ricordo è ^ che tujprezzt 
Le lujingbe del Mondo empio^ r fallace ^ 
É le fue pompe tranjìtorie^ e flu^e , 
Ponendo folo in Dio la tua fperanza , 
A lui fornendo fon denoto ^ato , 

Ahi 



:t e R Zt). Ar 
A ÌHlporg ndoprieghiy e lui ahìam^ndQ , 
Quando Jaccorfo aie tue cofe brami • 
< - Il fecondo fia quefio^ che tu penfi t| 
Sempre a la mof iet me4itando tèco ; 
Le pene de4'{ hferno. hdi la gloria > 

- Che frui/cx)no ìri fiel l'alme beate . > 
// terzo auifo ì^ (he contempliy comt 
Jl^ofìro Saluator v^lfe fopp^rfi ] 
Ad aipri affannij adang(fciq]kv.ti^^ 
Et aI fin pender fu la dura Cvqce , 
Et indi t amor ofo Velie am 

.tv' "J^ar^ aminu^rti figli ilvi^^^ 

C&l prppriofangue d* animate. lìiUe > 
Per injegnar^i in vn m^defino tempo 
' h nojira faluie egli attendea > " 
Chefonolemiferieyetmortalguai^ ^ 
. / mezi^ che ci fan falire alcielo , 
Bfon difpme le cor Gite vere i 
Nongi^ digemme arif letali, e 4v^ • 
E qu-efii^notarvolfe 

- Lo fpitìo y cbi; fu eletto 

. ^agli tArbgri a imparar foto tra Iovq „ 
Che cofi tipotfai rend^rficura 
^ ^'Xt:^ %D<i quei tre no fi ri capital nemici 9 

De quali Zj^litQ h^i ragionar fouente . 
Detrefto io mi rimetto a^gii altri atitfi , 
. i^^i^riC^^ ti ho. dati più v.olte :cbe bepf^no 
Maniffifio midM d]hauere appiccfa y 
; Ajpi^^^ Cbnxliana difciplina . 
••iVl E {Jnd'io 



< ' On^jò toìcogioijèoditalfru^^ \ 
JB tieo mi rallegro di fal'ofra . 

Paa. Signor mio caro, quanto più v'afcolto y \ 
Tantopiùcrefcér/ent(y*^^\ ' . . ' 
L* ardititi fiamma dell' a^nor diuino p 
Che mi diuora il core, e accendi l'alma . 
^-B fi refi ero in vita , 
^opò la voftra amara dipartita ^ 

' (Uchegiànohvormy^'- ^ 
Mi racconfolerò co igram detti > 

E tutti ipenfier miei 
^^rizzarò fempre al %egnodegli eletti . 
S. E\ Se tu noW muori FàUftino meco 

Piangerai la mìa morte i 
Fau. La voftra morte injteme i ^ilmio danm 

piangeri Si^or mio i 

E quifiioc^ieo^l pianto-- ^•^^'^^ 

Ampio'tributo al funer al daranno i- 

Eptitirà Vlmperatbr crudele 

Più volti le dolènti mie querele . 
S. E* Anzi par che cominci a pianger bora . 
Fau. Pianga , ehe dentro al petto il tri fio humore 
ingorga sì, che fuor e 

Forz'è ebe verft. Ohimè Signor mio caro y 

SenonmrèhìamailCieh 
« ^ %Ad vnHfìeJJh morie , 

NòniJOglio ulmen di pianto effirui àuaro . 
iS. E. Et io piango Fduftino la tuajorti ^ 

La mìa nàngidì-cbof^^^^^^^ 



I 
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Vipierai quel, eUfiamorofa curs 
Prtndea deBd tuà'ttk 'aì e del tuo berU . 
Maìafciamo le lagr'tmey. ^ i lai , 
Cheferuonfoh alnoftro humano afetto jt' 
E foUeuati con la mente al Cielo , 
Doue non regna ne dolor f ne pianto^ 
Volti atto Spirto Santo 
Cantiamo quel beffbinnOf 
Che nel T empio f altrbier fantamo injieme^ 
Fan. Si digratia cantiamo j ^ v \ . 
Cbtjono quelle note anco lugubri . 

In mufica , 

V XiM I, Spirito Santo txsxi^w- «1 .o^t 
A ifijttarla noftra afflitta mente . 
Et empi il nq/tro core 
SD/ ralto tuo fauore : 
Onde accejt di zelo , 
CbiÌHj§>iriJòuente, u^m. 
V cggiamOf come in cielo ' '-.-r- > 
0\/òlJetttia, e canto , 
Vieni Spirito Santo. 

- SCENA OTjT^AVAv 
Agapito Tcopifta . Tcopifto^ .-^.K 

^S^' ^on V interponete cn^it^Madre 

À^-iCol^ffiìròpiZtoirìei^rò-^iko bene . 

E 2 Deb 



Tìft. BÀn&np%angHt$r^bmadwdff€tté'^ 

guardaù a l' affetta i 
2)^ i finjii ebe^Jmgagff^a a la ragione : 
Che doue vai volitè. effit pUto/k O 



Peròmirand<ìalj£n:^dinqfh^moy&t «lu^ 
> DchgiaH^amtw voi Madre felice ^ 
Co i figli auentw'ati 
Di fi beata ; ìgìoriora fòrte . 
Teo. Progne non/qt^Q^gtà ynon fonk5àIedea^ 
Non pe^ ih)oJirp ben vi dijfuada: 
tSTffa eoneedete^o^figlky^ 
Figli diletti , e cari y 
Che la ^adre pietojh 
P oja far ut l esequie col fUù pianto : ■ 

Che ben ciò tocM a queUa 

Che v'ha nel venire fuo figli concetti ; 

Quella^ che partoriti 

V ha pofcia con tormenti \ 

Quem che v ha nutriti 

Del proprio latte con fatiche^ efienti t 
g^ga ^ Deb Jgomt rate dal pette^ 

Cotanta tenerezza . 
W> N onb^eiete pik volte 

jrii^dir^fbe<GieQbeye'BitM^ • 



Piali XxArgtA SaceNloi^fà wmkH » 
Hauendo tratta la hr Mààrv^Tmi^ìo 
Su'lcàrròi dotte giri^Sa/okUM^ - 
Mmandogli i Gitìjvmtìm ffteH'mmttc , 
Impetfaw perpHi^WdtBa Mairi 
pellorpietojòcffitio 
i:\t,a morte , cernie frefiiAofin^plaH 
KDe i inerti bummi ì 
B-taidilsprahrtf 
Diuino guiderdone 
H ebbero già T rofimì» r^ilgamfde j 
Xaìè ia famàj ^ Xrtùifsrkir dette 
Tervnfef*}pfieeefe^o% 
E qual faggio fittnaif 
CbenintaJfeilmBrirtqfkitifgiktì 

Feròfeldf!tlute • 
Nt>ftmlfr amate t dàttui hormàfoci i ^ 
E fe per altro far non h^vvìete i 
Fattlo Maire almeno , 
Perche a Talto Motore tqfipiavf, 
Ted, Gontmiateui Madre y e hmedite 

Gli aniatifigliì cV altro nm <hrtdt¥ho ^ 
U itìpre^cmoi éfupplicbiamo injiemef 
A r^àr viud injin ch'aiStjgnor pitttt . 
Cbefèbenfenzanoi 
Qui reftaretey ctgodrete in Ckìo <> 
T (0. Poiché difpoftiftPe di morirt 
C Per Giesà Signor nòfiro / 

Penfatefenza me figli miei gire f 
- F ^ CómY 
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Conti tfiu^r pofs io 3 

Senza h vitjf mia viuer dehblp J 
, -i^dbindnjM 'Verp-mai, ch*ÌQ non vi Mua 

Jfb^moalxemrf dei funereo rcgot i 
E che ijteri dolori ae la morte 
Gonvqimnjfm^, é-^ le vofire menerà 
i->tjan^ue^jedtlc^rimenonpojfo9 - 

. jP'icàalauacroinmez.oalemiepem.^ 

Aga. Poiché pur ferma fete 

Dipwiiireaneormi, tt' 
A oi vi accettiamo a quejio facrìfitio . 
Si come ilfortf^€€0f<aggiófop idre 
■Nonfol noi ha accettati , ma con molti 
^agiontperfuafi alfin preclaro , ì 
Ma potrete poi voi > :\v>^A 

Nel mar tir io crudele ejfer eoftantì 

Teo. S e Tecla , DomìtiUa , e Theodor a i 
E tant'altrefamo/èf e nobil Donne 
Hanpotatofoffrire 

Altre le fiamme t altre le mortai piaghe , i 
E con lor occhi intrepidi mirare 
yS^ìUar dai corpi loro il fanguey e l'alma: 
<» mega a me ^ueHa confiantiay e quefla 

Fortezza, e quefio ghrìofo fine ì 
E cbj y fnorendo ifigli y 
Può ritenere in vita f 

jta. o^S'^"' '^'V'^^M^^l'almavnita ? 
*"g<*' O Madre valQroJk 

Ne 

* 



^\^ila tenzon del Mondo \ 
Madre alta Imperatrice . 
Ne la Santa militia} s-:\ 
Taccia chi loda Arp alice y e QamiBa p ^ * . 
Sotto il vojìro veJpUoy e quel del Pad^ 
Trionfaremo noi vqfiri Guerrieri 
Del'inimicbcyefceleratefquadre . t 
^ M a ueggìo gente vfcir da qucBa parte i . ; 
Meglio è ritrarji ine afa. 

teo. S t figli mieiy iihe quiui 

T w largo campo bauremo 

2)^ meditar la gloria de beati . ^ 

A^a. <Andafin mezoy e dot cui la mane » t k 

SCENA NONA 

Adriano • S. Euftachio. Sacerdote Gentile» 

Prefetto. Dui Senatori. 

Air. ^TT^ uélcbe pur fermo y ^ ofiinatofei 
^ X Di non facrificare al noftro Gioue > 
Etifcbernir cefi l'Imperio nojtro ! 
T emerarìoy fuperhoy intquoy e ingrato » 
Nepagaraiben ledouutepene . . 

S. E. S e vofira Maejià penfa per quejìe 

Minaccie fpauentarmiy ajfai s'inganna • - 
Ma fi vuole hauer mira alla ragione , 
Che mi meta ciò far^ non bò alcun dubbio r 
Che nonfia per phearfiy r che non m'habbii^f 



A r T 0 

A commendar pfrja^^h, epèrp^H^fwéi 
E de l'Imperiófkó pih ^nJh'N! 
In vilipender Giouè ìdok 'Vane y ; - 
• Chi non fui ne le fierey efanguìmfi 

Spej!ààifHyoràel*inifnl 
PopòIiJtràiiì hddeèeBati , t ^viMi . 
Adr. Qéièffo è iid fender la Coróm Mjìfa ì 
Jffpreggiar Giàut\ il torre ^ iHrl'bonoré 
De le nojire vittó>Ù ì lonònfecdWe 
Sofrifca. cb^ijhoifilgorid^ 
Et non t'dùènii coH irata defira , 
Arro;^Ant»9epèrgiiif^: Et^ià ebt ìàrdd . 
. Aprenderfcelerat ola vendetta 

Di tanta oftfa ì ^eri;ht non foccìdo i 
Pre. Non vi lafcìate trafpor tarda l'irà 

Inuino liHpeP'ator: che none cofa ^ 
Nel ^refiìfipe pih indegna : e iyoifapete 
Quanto a SiUay e a Tideo nocejfìy e quanté 
'^{fifmòhfaé^ Re diPiUa ^ 

Poiché quel cht s'^ungay non Jì toglie , 
Anti ftAdugio Jkìti doppiar la pena . 
S. É.rJFatrmi gratta adir le mie ragioni ì 
Poi datemi U /esPf?lkidyche vi piace . 
Adr. Acciò nejjun pojfa chiamarmi ingtufìo 
• • Voglio afcoltarti^ e raffrenar lojdegno . 
Prefitto fa nenir qua da fedeN i 
Che nt la f^i^tia effer citarmi 
Voglio bo^gif cf^me Socrate già fio * 

Ètti 
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È tu dopò HJpondi Sacerdote , 
C^m à pie w injwmato deUa legge 
• Hor\dì quel che tu vuoi, cf/io tei concedo • 
lEiGiouejuJlglio d opile di Saturno 

Antico Rè de hfainìfa Creta , 
Ond'hebbeilLatiol'honoratonomey 
Cbautndo tolto al Padre il Regno/ Imantà 
Dimnm cofi fez^zo , è rio Tiranno , 
, .Cb'a i ftupn^ agli adulteri^ a le rapine > 
A l'occupar gì: altrui Dominijf e Stati > 
Et ad ógni sltr^rnall animo intefe . 
^icbe per tema diji gran potenza « 

Adulandolo il Mondo il fece Dio . 

La quale opinione boggis è tanto 
y 4: fnprejfa ne la mente de mortali^ 

CU nlfimniacro dbuomo coji infante 

Si rendono i diuiniy e fanti honori . 

Lafciò faltt^ fcioccbezzey egli altri Dèi w 
Sac.Xtcometufiipocoriuerente y 

Go/ifèi troppo audace à condannare 

La Deità facrilegOj ^ infido. 

Doue vdito bai /nai tu qtiefto di Gioue i 
S.E- Di che altro cantato hanno i Poeti > 

Che de le fceleragirii di Gioue }\ 

2); cui non fuy non èy non fiagiamat 

Il più nefando j e obbrobriofo al Mondo . 
Sae^ Quel cVi Poeti han detto alcuna volta 

Sotto fenfi allegòrici fi Prende > 

Mofirmdo a noi co i ìor celati carmi 



I uary eletti dd pojfente Num. . 
Ma , €be non rinifndi in altra parti 
interpretando vaijifcio ce amente 
La profonda dottrinale i facri detti i 
E però in alcun modo nonjideue 
In enfi venerabile [oggetto 
• Iki^utar contra gli huomtnt ignoranti^ 
MaJJime^ chi cattiua^ ^ empia vfanM 
l^itputar contra i Tieifommij e poffenti^ 
OJi faccia con cor fincero^ o finto . 

S.E.In ciò feguito hanno la vera Hijioria ^^ 
QjHilpirtifagaciJprnh e preclari . > O? 
Si che di voi può dirjicon ragione f 
Chef et e ne Verror de lignoranzà , ^ \ 

Adr. Nonfifegua più auunti intorno a Ùioue ; 
Che non voglio, che lingua fi mordace 
C on r import uno fuond'ofcena voci 
, x^afmi^ chi riuerire^ e pregar deue . 
Hór contadi HiBoria dei tuo Chrifio * 

S. E. Il imo Chrijìo è figliuoldel vero ^ioy ' 
Et è col Padre vna medefrna ejfenza , 
*^.e ben ne le perfine fon dìjìinti : 
Il qualper ricomprarci da l'inganno 
De l antico ferpente, che fedtijjt 
Eua, AdamOy ad humanar fi venni 
, . JSIel facro ventre d'vna cafta, e pinta 
Vergine con mirahiUnagift ero . 
Inai nato s'eipofe a inqfiri affanni j . 
E conuersò ccnglihuominip infegnando 



E R Z O. 
JuOLVefaJiradadi/alire ai cielo. 
Ne fol con Vèpre difua fanta vita > 
.Ma con molti miracoli pakfc 
Fe il fuo poter diuino : onde die lume 
A i ciecbi^ejfoisimutila fatLeJla^r.^ 
Vvdito a i fordij drizzò i zoppij egli egri 
Sanò ^ chiamò fuor de la tomba i morti ^ *j 
In vino cangiò l'acquAy ^ altrettanti^ 
Miracolfcy che filo puòfar^io ; 
E cVio non potrei dire a portela partii 
S'haueJJi cento bocche ^ e lingue cento j . 
E ferrea votehautjjt^ e ferrea lena . 
Al fin ftil duro legno della Croce 
Furgòcdlfanguelhuman'ódelìttOm > 
la cui morte il Sol dof cura benda 
Si velò il volto limpido^ e f ereno , 
E la Luna veBiJJi tutta a bruno ; 
Si j^ezzaro le pietre j ^ altri fegni 
Diero di lutto i Cieli , e gì* elementi m 
Ma pófcìa iP^^terzo giorno trionfanti 
Sufcitò da la morte , e ^Iclelfalio . 
Quinci gli Angeli a Dio fatti ribeÙi 
Di nuouo inuidiuììdo il nofìro bene 
Tentan con nuoue afìutie^ e nuoue frodi 
Farci cader ne i lor lacciuoli afcoji , 
^Attribuendo il venerando nome 
A fi hejpy ^ // culto degli Dei; 
Non perche habbian d'honore alcun dejìri 

Chonor uonPonno baucrValmc dannate j 

Ni 
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Ne pen mah a Diày\cbe tid >honpcnào i 
M afft^far danno a i mifcìi fnoptaMy- 
CheJisf(rtzano ogn^otTxmamr éialc^ 
DtJayùera , €;.fupprcmà Matftade > i 

V Dì? Vimmortalità cHtJJihmftrdittd^, 
Striar 0 ìngràtitudrim. Qndtjum 
^ià.'vth^tmn parte ojcùrayecaàa • 
Dunque A^fufcan di tencbre^^ ed^emoH 
KLit'fim^/^vpercbe T'bum 




S'occmtanànei Ttn^y^Jònff^Hti 
^tiittisSMm^tyyiuiptoJfra 

Onde imrì0uigliati j ^ftupefatti 
Gli butìmmisprtftinfide a ifimulachA 
ly'Qmnipotmt^ ewneraniloNume . 
jQ^uindi mdn'èrk Màtuejf/òn mjitj, 
C^indiparlareye dar dubbi réfponjì^ 
, Rajfuondàndo dt i mortali i fioti . 
li quale erro^'ehauendo io conofciuto 
Ptrgratia deljmo Chrijioi bo ben ragione 
D'abborirloy e far noto a chi v'è inuoUo 
QuaifiaJo Bato lorOf e U lor vita : 
Cor/2 bora iófo con uoi\ dèfìderòfo 
Cìf apriate gli occhi al vero^ difiacciando 
lifofco horror che fe gli fparge intorno • , 
^dr.Chs dici .Sacerdote ì chcrif^findiì 

Tu 



r Tu fnm tuUò. attonito ^tfmiìf^^ Vi 

^ ^xi 'Saipm cb stacca a tt^ cbef rofefore. . j 
c SndclìtJl^m l^ggiy e delpio rito i l 
Difindinquejla catifay ^ i 
Gonpiì^òbabil ne^hntantlar^ 
Ch e^udduce in diJifaJel fuo ChriJh • 

Sac. fStS^fon cofi ci) tucolorwrejìngt 

Daftjiejp} a fuo modOi ^ia nonpojjo '^^ 
%jpigtiarne i/principio^ o il m^zo< a ilfitié . 

.àSJ. JET. QutìftJòfico/evere^^'^J»^^ - 
y^cJ^bd /piegate : ma chefir debbio ,c 
Senon volete intenderle ì Non/hi* - 
^ • Tu Sacerdote quello chef legge 
Nei: libri Sibillini f che predetto 
Hanno di Chrìjio tutto quefiì) a pieno ì 

Sac. Poniamcbe fufiuemqudchedìci^ 

Qual notitia^ babbiam noiychejia fuccejfo 
Jpi cokil fbe tu^adori quel cbefcr^Jfe 
in quelle fàcre^earfe la SibiSa^ ì 

S. E. Di quejio nonhauete alcunafcufa^. 
Qhetojio ch'egli in cielo afcefe al tundre p 
" ' J Difcepolifuoi portar noneUa 

r p^r tutto il Mondo del ftlubfft nome 
Simone andò in Egitto, in B^ttrin^a 
Bartoloinecrj^Mattbia ne l'Ethiopi^i 
^ % Gricci Andrea^ Tadeo ne i Regni Ferji^ 
T omafò in ^India. e uerfò $ PkUHmi^ 



Giacomo uolfi il fuo camino yiìn Frigia 
fjiou0nni^)^fn Oalatia FStippo-, 



In 
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In Caldea^MattbeOy Pietro ifr^^alBf 
Giacomo l'altro in Spa^na^ Paolo in Siria l 

In Cilicio^ ifi Pan^i^yin'p4j^^ 
Nei\AJmminore f in Macedonia , 

InXeJp^liapin Dalmatiay in l^icaonia^ 

' pt anco in tuite V'I fole delrnart 
Mediterraneo . Intendi Sacerdote'l 
Sac. Io non bò inte/ò fnai cojh veruna • ( tejò . 
^dr. Ne io. Pr.Ne iq. P.S\ Ni alcS di noi Vba in^ 
$• Sòrdi dunqàe^[ba fatti il voBro Gioue^'^ 
Poi eh erauate ciechi . Andate a darli 
Pùrvoigli injcenjif e tìtoli diuerji , 
àbiamandolo hor Fcretrio^ bora Statore ^ 
Horadi ojpitaky e eomepià vi aggrada . 
\ Che dite ì Jiàtemutolty e^èònfuji \ i 
£ nonhauite vijìa tanieietarrté r ^Z 
Volte in mézo ai fufpÌHy'j ^ alle pene > 
CHdate aiCbryiiaTiì^i lùnBupendi 
MiraeoHin.^irlù di qmfit^ Cbrifto ì. 
B dubitate ancor ì e ancor miete T\ X 
^\ DslAu^ft^a perfidia corre il frutto 
pace?7doogn'bar morirli a/ìgràn tòrto ì 
Gke nonjQ sio ut chiami buomtniy o pure 
^ijthbiojifiglt de le TigriHircane . 
Qual maggior crudelt-Àfumlia maiu 
Nelfangue hUmano ^\Ah nofapete ancora^ 
Che quefto^ Cbrijìo de la Madre in grembo . 
yMoJiroUo Albumea in deh alnojir Augujìo^ 
éhc^da/tttti adorar fé fidouea \.....'J 
^\ ' i5 quel 
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E quel che fe il buon Tito eontra 1 empio 

l » Popolo di Sion y cbe'l pofe in Croce i 

Pn. Sacra Corona^ non bt fogna d^rli 
\*K^' Credenza^ cbe fonfole quel eh' ei conta • 

Adr. lo ftofojpefo in uero^ hauendo uifio 
Cofe in cojior. che la Natura ijtejfa 
Già non può far ^ fe forfè io non m'inganno 

P. S. Non ut taf date indurre in quejio errore ; 
Che cofior fono incantator Jlupendi y 
Ne fu mai la Sibilla Tihurtina 
• Vtjìa d'^Auguftoye f opra jchcfe Tjto y 
Fùf perche ribellaro alnofro Impero . 
S'eglifacrificare al nojiro rito 
Non uuoh bifogna darli quel cajlìgo 
Che mertdyfenza udir piti fue njenzpgf^£^ 
E porre in dubbio la Religìon no/ira 
Per tanti anni approuata: perche dato 
V.n^inconuenientCy in irfnito 
Crefcono doppoy e peròfompre ^Jff\e 
Mirar f drue con prUdentiay ejenno . 

JÀdr. Tu [enti quel che. dicono coftoro . 
Io mi contentarò dì perdonarti , 
Sepentir tiuorrai tu dfl tuo fallo . 
Che nojiro ì il dare agli bumili perdono • 

S. E. Quelcbò detto è ben detto j e lo confermo . 

A dr. Difcojtatidiquà profano^ e indino 
Zbel colpetto del Prencipe , cVo^fo 
Pur troppo ho il mìo decoro in afcoltartt. 

S. St. li^ 7n$ n mdrèrprtgando il mio Signore , 

Che 
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Che da tanta calìgiìac uitolgOrf 

Più chyAndabati ciecbh e più che Talpe . 

Adr. Hor che vogliamo farei Sa* Quel che me) 
Farlo morire. Fn. E dvn acerba morte 

iS, S. Cqjì vuole laleggey e la ragione . 

Adr. Muora dunque^ e date ordine^ chepojlù^ 
Sia in prigione co i figli $ e con la moglie 
Complici de t errore y e dil misfatto . 
Et angamo al wn4vahìl tempio 
tA render noi co ipià deuoti affetti 
Q rati e a Gioue^ <^ a fargli ilSacrifitio . 

ChorodeChriftiani. ' 

Lme beate j e belle $ 

Chefuordipenaycduolop 
E d'ogni human errore 
Alnoftro C>ratore 
Drizzate si lieto , egloriofo volo i - 
Et adornate il del di nuoue Belle fJ 
Portate fòttoi ale 

J nojtri preghi a Tito foviTito , zmmortah,* 
; N T E R M E È) I I • 
I n cer meci io primo , . 

Choro de Deinoni , con Satanaflb, in 

mufica artificiofa . 

Ape Sathan , Pape Sathan^ ^Alep y 
Il mondo fi ribellai e tu il comporti M i 

Arme $ 




p 



^ VotifiilgrandeinfirnoX. Jl jOl*7\ 
B^a tutta laTfrrd 

Jiioiett ■> tenebri^ e bofrontf > * 

S Jtriitnte furore ; 

" £ ciafcun fico porti " . _ ' > 

^a» Vvnghit irihtUantt al foto eterno . 

/vìifRE*r9P'^^gi""gC^S;W; Michele Arcangeli 
da vn foro con là fpada ignuda ^ 
e ininacciando dice ^ 



H Spirti maledetti non vi bafia 
lì ttmirario ardir ycb'ofaft calcia ì 
Ritornate a le pene , 
C b'io tojio venir voglio 
^ A raddoppiarui i ceppi^ e h eathenc • 

" latermcdid fecondo . x 
^ Choro d'Angeli dal ciclo in mufijf»» 

SD E n Jgomhrate o mortali i 
Dagli occhi r ombra f che w cela il vero ; 
jB riguardatejfifo 
A i ben del Paradijò : 
- Che /corg erete quali , 
Bquantejìan le gioii 
!Dtf la fuperna vita , 

Doue il S ignore ogn'hor vi aBetta, e inuifs . 
^ fine del terzo Atto. 

G ATTO 
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;S. ÈUftachio .• Capitan di Giuftiti^con 
.e.;..,.. fuòiMìÀiftri. UV4 

Ó veggio benyeomelAdrian 

nonjòìo "• 
Da cieco , e irragionemlL^ 

dwtf 0 mUlim^i. 9 rei eonJigVt:^ 
MoìfQcwviKdtniodAnno iCorrKjwnt. 
"S^jihhìofo lupo et la penofa mandra . 
Ma eccomi Signor pronto, é- f 
Al Martiak 4gone,ou'adueUo . . 
'Hanno infiémè a pugnar Martirme Fede. 
PregouiSignor-imx^olceyeputojtf 
, ^Anonmmcarmidelfauore vfato i 
Macbetumultuofo.sferojtuolo , 
w apparir-di qua dt gente armetta f 

Cap. Eccolo quà, prendetelo, è- •^M/ 

Prudenza, affin, eh a hmprouifo colto 

Non babbia tempo, a far difefa, e m cerco 
V ibrar la fpada, che fo quanto vagha, 

iJfaav'iftrieei e-:t^lorofa mano . 



Hora affrettate iìfaffo, e non temeU 

D'alcuno incontro . 
Min. Sete prigione del' Imperatore , \^ 
ì\ E. Sonprigioti volontario, non ch'io tepa 

L e vojtf eforzty e chi vi fìimi vnquaneo , 

Fate pur contra miquanto a voipiate , 

Ch'iomidoinpotervoftro \ 

Che quefta è gloria a i Caualferdj Obrifìo . 
Cap. Legatelo con ^ejjìye foretti nodi , 

E le manti e le bras,6j^i e fuor, del cinto 

Xeudteli la'ipada . 

y . J^on farà vofiro men, che mìo trofefi, 

. ^ap. Sollecitate tq/ip , e quanto prima 

i;onduca in prigione, y 

tAcciò non fopragiunga 
Qualche drappeUo de feguacì(cme 

Auenìr ci potrebbe.) e da le mani 
' ììon ce lo tolga a hqftro fcomo\ ^ ùnta i 
E con periglio ancora dsUa vita k 
SmM'CbriJ^omioichevolefH 

V iitima e£et per noi , , > 

tAccettahorìadouuta 

Vìttima, ecoltuofangusin Croeejparjò 

Purga ne lalma mia quanto è d^j^mondo ., 

Aceto candido, epuro 

Jlfacrìjitiofiai ,, 

E de Martiri Santi 
Mi riceua nel cielo 

G 2 Lé 
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La iefióitay # dolce compagnia i 
Sàp.PreSìù inondate indugio 

Miniftrialvofiro ojjitio ; 

Mamoftrateuipure 

Un tutto ìnejjorahiliy ^ acerbi p 

Sapendo di far eq/a 

irrata atlmperadorcy 

Jl aualf come v'bo detto ; 

Satitoèintdnt<yfiegnOf ■> 

^Quanta non bebbe mai 

Vcrfo altro trajgrejfor de lafuàUggc . 

Tu taci, c vieni al tuo fupplitio^ e f corno . 
5. E .^Tv vengo al mio trionfi, ^al mio bonore . 
Cap. Non farà quejlò il Gampidoglioy abi fcioccé • 
S. E. Hora il mio Campidogliafarà il Ciclo . 

SCENA SECONDA. 

Ombra di Traiano Imperatore^ . 

IO non fin quely erbora vi paio in vifiy 
Qtfel ch'era già T raiano Imperatore^ 
Come f ape te , i morto, e fta fotterra . 
Io fono t ombra fua, cbe da le riuc 
Tartaree vengo per diuin decreto ; 
Solo per dare a voi mortali ejfempio 
Qualpena apporti il noftro viuer fcioceo • 
Nel primo tempo eh' a V Imperio eletto 
I^ni de la belli eofay e nobil Roma j 
Cen ial^iuftitiait mio De^inid fcjjt » 

E con 



E iontal pacfy cVa Petà de l*aro 
Non. bebbe da inuidiar lo fcettro mh % 
Indi da miei Mìni/tri perfuafo 

Sceleratiy e maligni y che vede ano 
Cnfcer per tutto la Chfijìiana Fede i 
Temendo non noeejfe al nojiro Imperol 
Con foUe errore^ e eon ferina rabbia^ 
Qua/i irato Leon contra r armento y . 
Mi diedi a perfeguìr Valme innocenti i 
'Ond'io ne feci lacrimq/ò /tratto . 
Et hor m^aueggio ( ahi lajfo ) con mio danm^ 
Com'vn Prencipe cauto^ ottimo^ ^git^fìOì 
Speffo ingannato fiay ^>effo venduto 
jD^ i fuoi peruerjiy e falji famigliari 9 
C^e fpendon tutta l opra . ^ il configlio > 
Come pojfan tradire il lor Signore 
per dar ejfetto a lorsfr citate voglie. 
Ed ei, che per lo più nclfuo fecreto 
Albergo fta nafcofoy oue notitia 
Non ha del veroj con penjierjincer% 
IPreJia a le frodi lor facil credenza : 
Onde talhor precipita injigraui 
Errory che cade a le miferie eftreme ; 
Come precipitato hai tu Traiano . 
^eato te fe l'alto diadema 
Non imponeui a r infelice chioma . 
Ch'a te Jlejfp credendo haurejii il vero 
Scorto, e vijìofarejtigià felice , 
E morto aTfjamjon eterna fama . 



Non è felicità ne le corone^ \ ; 

Cbmio parlar ne pojfo bora per prona ;l 
jB come mofirò a Damocle Dionijìo . \ 
"Beatifor. color^ ch'inhajjoftato 

afgano vita huiriil f care a d'affanni^ 
"^È fanno vfar f clic ergente il dono 
Ci) Iddio gli ha dato con la parca fìfànà , 
Giufta metaponendo a i lor dejiri • i 
IP ai è intender di grafìa ad\Adriano - 
L'eterno mio tormento : onde prendendo 
"- '^jfentpìo^ a viuer con prudentia impari 
i^h^egli ancor ne Vijiejfq precipitio 
Comincia a dirupar j fpinto da iftioi ' 
Fcrfidi conjiglieri i buoni odiando-^ 
dhe gli additano il vero cóncio z^eló ^ 
Et amando i maluagi ajfai peggiori 
De IDemoniy che fatti eis'ha fiioi'^Dfi 
Com^anco io feci- errando con ijìoltt 
QueHi fon quelli cFa T eterno piànta 
Ctrcarào condanfiarloj ^ale fiamme y 
Dóuio ardoi ^ con me gente infinita ; 
Non il pentire non:il pregar qui vale , 
Negiouano le lagrime ^ e i fòfpiri ; 
- Ch€ pi^tànònfitroùa nei Inferno : 
Ne perdono Jitróziày he rfugio f 
N e refrigerio alcumyjè non quello ^ • 
Che di feiicità parte fè fi ima 
-Perder la J^cme de ì'effev felice . 
Prendete amora voijibuón c^n^gUo $ 



\ 



St^fnirnonvoIctfalfoco,ai lai 
Tra le dannate^ e dijp erate torme * 
<jtbh aii dolente^ aki duol di pietà v^ir^k 
Non pojfbpiù quìfiar^ che mi rithìam^ 
Vafpro Re de lepne al foco eterno . 

SCENA T E R Z A. ^ 

Fauftino folo • 

A Himè cbìmìfhatoltoSignormioì 
L Chi mi ti vietayabimè^cbi mi iafitde i 
Tu f^el carcere feiÀi lacci accinto : * - 
lo fon rimafò qui con doglia^ ^pena • 
; • Ondkhauerò la voce, e le parole 

Atte a sfogare il cor^ che dentro langue; 
> Che poco è il refrigerio de Jbfpiri^ - 
Ne bafta il fuon de i gemiti , onde il petto 
Vef* le cauerne fue ftride^ e rimbomba . * 
Che pojfo far che debb j fare ahi lajfo f 
Chimi da aiuto y ahimè cht mi confola ì 
Chi piange al pianto miO) ahimè, chipiangei 
Cbi fi duole ai mio duolo ì ufcite almeno 
In tanta còpia: fuor a o fnietjingulti > 
EJhJpirdJi accenti^ cbe'l cordoglio 
Si f cerna in partCj non perche la vita 
Vemfaio brami di portar più auawi: 
Ma per eh e j ahimè ^ conceffo almen mi fa 
Di poter dimoiìtarT acerbo lutto » 

G ^ Ch 



Che dettò a quel Shnóry che mams tonfai 
In cambio^ ahilaffo {dela dolce aita yi )^ 
Ùb'ipforgi^rlinanpr^ . Omiodejiinoj 
Perche non Jorio io fiato aUhorprefente y 
Quando l'hanno^.condotto aUa prigione f 
C^bauerei fatto ben V ultima proua 
^el^iui^ima affetto del mio amor $ . 
O dolor ey o pietà y forte crudele > 
Che di morir con lui nQ:^ mi concedi^ 
O non dai tanta forza algraue affanno ^ 
Che m' ve rida : ma vuoi tenermiin tifila ^ 
. , Per colmarmi di doglia^ e di tormentò . 
indiamo fieri} e crudi miei dolori 
Ne i più deferti luoghiyiuifaremty 
Piti lugubri concenti : andiamo a i bofcbi > 
^Pualbergan le fiere ^ eh" iui forfè 
Vcrr angli Orfiy i le Tigri a darci pace • 
Kì' Ripigliate la lena o piedi fianchi , , ^ 
Siate pietofi in quefioltimo offtio i ; 
Ch'ai vofìro Faujlinofar douete « 
^ JBvoipenfierilagrimofiyCmefii ^ 
tAndate a dar la mifera noueUa 

AlmioSignorefCbfJPaufiinomQriy 
Per fare a lafua morte compagni^ . 

• ' Ahimè yabimè^ €l?e mi mancala ^oce^ 
E reBo filo rniferabil mofiro . 
. ^ime% chi mi fha tolto Signor mio l 

w 1 SCE» 



QJ^ ARTO. toS 
s e E N A Q^V A R T A- 
Tcopifta . Chorò di Donne * 

ST/^. ^hCf ^^ r , ahimè , non mi Umtc | 

lafciatemigir care foreUe j 
^eh lafitaUmi gin a la prigione > 
Cbf l mio ben ferra . Ahimè caro conjorte $ 
Ahi cari figlia ahi miferdbil figli . 

C.d.(L Fermateui digratiai e non vi date 

In preda al duol^ che v^angcy che rimedio 
Ai ogni mal fi troua^ ^ saltrimente 
Piace]]} a Dio, douete confolarui 
Cdldiuino voler y chefempre elegger 
Il meglio de le cofe de mortali • 

Teo. Ahimè ycome pofsio > 

C ome pojfo io frenare il duolo ^ eH pianto ì 
Qual Patria cqfi barbara permette 
Mai tanta crudeltà \ venuta a pena f 
« Venuta a pena ahi lajfa \ 
La miferay ^ horribtle nouella 
, D^Eufiacbio mto\y mefchino , ecco repenti ^ ^ 
Quei rei Minijiriy anzi arrabbiati caniy 
A prendere i miei figli , ci lacci alcoUo 
Gettarli tofio, e Jiringerli le braccia 
Co" l duro ferro. O MadreychevedeBi 

X r ^ Incrudelir m ifigUy perche allhora 

Non t'auuentafit a quei fpietati moftri 
ComVrfa^o Tigni Bm^'oppofe il duolo ) 
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Chel vigor tolfe a i sbìgoftiti fenfi . , 
dunque quel chmon feci in liberarli i 
Voglio far bora in pianger la lor forte . 
Deh lafeiatemi andar /orette care . 

CJ.d.Non vogliamo lajiiarui in alcun modo ét- ì 

Teo. Ahnen venite ìnjìeme ^ 
A partir meco i dolor ojllaif 
S tir/i ondo y che di Gette io fia la figlia j 
E ben farò^ eh in facrifitio anchio 
Voglio morire^ e crefrere al mio Cbrifti\^ii. 3 
' Vittima de la Madre fconfolata . 

Cd.d, Tìateuipace bomai ca'r a Signora , 
E temprate il dolor coli la fpsranza , 
Cb'a^cor v$ reJia a confort arui^ eU tutto 
Rimettete H colui^ da cui dipende 
Lbumana utta , e come fag^a fine 
^àte atte uoJìre doglie . 

Teo. Etne a le doglie mie darà la morte 9 
Morte da me dejiderata tanto , 
Quella è l'ultima morte del mio pianto. 

€• d. d^ Poi ch'il pregar nongioua , ne uoletc 
Pi'er:der da uoi confort o^, andiamo doùe , 
// dolore u adduce ^ ch'atte mite 
Il dolor medicina è di fe fteffo , . ^ 
t5^f entre del cor fifana la ferita . ^ 

Teo. Andìamorefoftent atemi dtgr atta ^ ^ 

Che mi manca il uigore . Ahimè mefihina 5 
Vi4rpiiidetta mdgliera 4 ^^oV\ 

2)/ GiobH addolorata. ^ r Q Wii 
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ì4a qvinta. 



PrefeÉÈOv Capitan della Giuftitia 



Pre. T T Auete préfo quel maluagio, e reo 
Cap^ tjL Epnefo^ e ftà ne h prigion terrena 
Pre. E fono imprigionati ancora ifi^lì ì 
Cap.lmf ridonati i figli apprejjò ai padre. 
Pre. E la moglie e Uà è preja ì Cap. Non ancora . 
Pre. Fa che fi piglia e fi conduca auinta^'^ 
Ver dar terrore a tutte r altre donne , 
Ch'ufiinduiolàr^ijacririti. ' 
Cap. Forfè bora farà prefa , che già data 
Ho la commiffime . oue uoUte^ 
CV ella fi chiuda ì Pre, Nel carcere ìfiefiht 
Acciò piangano infieme il loro errore m- 
Et auerti, che fian legati in modo y ^'3 
C he non fipoffan dare alcun foccorfi^ f 
C he toccar ebbe a te patir la pena . , 
Cap. Non ho dubbio dì quì^fio . tAltri ne i ceppi 
Ho pofii) altri in dijparte a le catene i 
E tiiitìcon le mdn dietro a hfpaUe > . 
Intorno cinte di ferrigni lacci > 
E indìjfoltihil nodlj piìi dì quello j 
^ Che trono in Gordio l inclito Alefiandro . 
Hor date ordine a quantòs'ba da fat'e > 
Per dare a i lor demerti un rio cafitgo . 
Pre •^ifogna intender prima 

Qnalfia la mente de t Imperatore • 



Io dunqtie^me n andrò ^dritt^ j^.Palaz%9 . 
Tu compifc fihejihhté qiiarifcrprima j 

. Et ajpettà a le carcerù ^^h^i i 
Manderò tojìo a darti ìa riipqfia • 
9ap'^ Parò quanto impomtt . 

Tanto Autdo è cofiuì dilfangue bumane ^ 
Che fe iiejfò dij^rezza^ e non ha luogo 
/ Permansati aj furor, tb' ingiro il mena . 

^ y INA S E S T A. 

Choro di Donne folo » 

> 'TyOuerd Gentildonna y 

t ' JL Sfortunata Teopifìa^ 

Penfaui non trouare 
; Cbt ti fufe erudele ì 

Cbit'aiutaJfeadinaJ^rireilduoloì 

Penfaui non trouare 
U ' Empi minijiri a le tue pene amare ì 

O eome $ hanno incatenata ! o $ome 

Ld firafcinauany come s'ella fujfe 

Qualche cruenta fera ! 

O de le fiere affai più crudi , o hor rendi 

Mofri d\Hircania ! f>rfe a ifuoi lamenti 

Cambiaro volto y forfè 

Alcun fegno mofrar di mente bumana \ 

Più tqfio inacerbirò > 

Aecre/eendo Tirato lor rigore ^ 



Lo/pauerm; e l'borrore . / 
Come eakutoferpe aVimprottifi . ^ 
Io/or elle fon pìina di paura, 

^/Mf^atabainquelpunSolapietadet 
QbiiueuoaXeopifta, 

N( mi ajicuro ancora. 
Che nonauenga a noijtmiireìajrurai 
Potcbejtvede in quefta Città nojra 
Introdotta -l'vfanza 
I>e le "Barbare leggi, 
SjJìp^à ebiamar legge, doùe in luoa^ 
'De la ragione il voler fai cornami a, 
SeMealnofiroJiJjfo 
Licito di ritrarjt in altra parte • 
Opurfefujfeinnai .. 
SiutU antmo guerriero , 
■CbefeU Donne AmazoniJ chiare , 
Nonfartamaleonjìglio 
Fuggir la erudel Tatria , 

B i corrotti eqfiumi , 

nefary, e micidiali :■- ' 

y*J0 ì quel,tbeji diee , ^ 
Che quefìofox.z.0 mondo 

Tanto peggiora piìt , quanto pìkinuecchi» 
^»»fpar,eh'Adriam ^'''*^*"''''bta. 
AuanKt di gran lunga 

Corra 
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lé- Corra ktfuó proprio Unno- 

Senz,a. gommo alcuno dt ragtotte . ^ 
Bcredoychejìaquefto 

,'FeydiufnofupplìttOi • 
Che ehi punir vuoIT>to dtfennoprtua . 

Si che apprejfo a cojiui 
Sipuàdirjverament er 

Gb'ilndn nafcere è bene , 
Maviameglioilmqxii'e. 

CoJinonpiùinfilu>f'_ 
CbiamarmoTeoptltat ■ 

Se rimirar vogliamo 

^ le miferie ttolìre i ^!i \u 

Che mtìrte adeffotlm^dmh iaa rt/ttgio . 

fio detto poco a qiul che dirmi re/àà : 

Che riho pur gran valu^eMeUa mente» 

Ma dimorar qui tanto non conuiene : 

PercVoltra l'honejià, che ci richiam , 

Cifpauenta il periglio. 

Però drizziamo Upiede al nojtro adergo 

Vhite in/teme ; cl> ioper me non cinedo 

Sia parte alcuna bontai, che nonjtapiena 

jybuomini infamhfeilerati , érei. 
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« ^; SCENA SETTIM-- 

Cliore Pellegrini . Choro di ' 
/ " Chriftiao^i» 

C. P. jp Ercbe fetefi p0UiiUyep!:mafiti ì 



dunque ancor nonfapete 
QuflcbefucceJPo^itdelnoFtro Eufìachio^ 

E de la fua famiglia ì 

Q.P.Noi nolfappiamoy cV^buon'horauffiti 
Siamo di cafày ^ bor vi ritornamo^i^, 

C.C. Non ui tornate piùy chi fatto albergo 
Di miferie , e di pianto : 
Poi eh è rejiata priua 
2)^ fìioi eariy e diletti b abitatori . 

C.T> Ohimè j che dici? Sono forfè mor^tif^ 

C.C. SefuJJjsrmortifarianfuor di ^oglix. 

C.P.N arraciprefto il tutto j 

\Ne ci accrefcer tacendo angofcia^ e pena • 

C. C. Mi conuien co i fofpiri 

r par prima vna dolente ricercata y :^ 
Ch'io mandi fuor dal petto 
Il lamenteuoljuono . 
Eu^acbio, e t figlia e la mogUera^ ìnjteme , 
{ M'interrompe ildolory che dir nolppjfo: 
^Aiut atemi voi cari fratelli ) ^ j 
Euftachio 5 dìcoy e iJigUy e la mogliera 
Sono prigioni f ahimèy fono prigioni 
jD/ que^o (irudo^ e "Barbaro T iranno ^ 

Di 



W X Ditfangue human j che non ne mai fataUo ; 

Diquejio Minotauro^ chefir afe è 
jD/ carne Chrijiiana \ 
Di quifia borrenday e mojiruòfa Lne 
De t Arabia deferta. ' ^.0 

C.P. Dunque morranno} 

G.C^ Morranno d'aeerbijfimo martire . . 
E fperarei più tojh \ 
VnOrfa , vn Tigre bumiliar pian^en^é^ 
Cbe muou(re apietade 
Vifìejfaerudettade .^^mt^ ./J.O 

CP. O miferia degli buomini infinita \ 
O Mondo, 0 Laberinto de mortali f 
Oue beato è chi non ve iintriea i 
Che far vogliamo nói fratelli in quefi$ ^ 
Empito fiero di furore in/ano 
C he far vogltamojpoiche la tempera 

Riparar nonpoJmrnOycbenonJueSa 
La migliore femenza , 
Che nata fiaper quefiihumani campii 
C*C. Che altro far vogìiarnox ch'imparare 
tSM eglio dal lor martirio y 
U^onde al del vajfiper fedito calle j 
E contemplando il bene » 
CV in guiderdone bauran de le lor pene y 
Mut aremo i r amari chiy e ifofpiri 
Ingioiedidoleiffimidefiri. 
iSf^aJfimeifheJappiamQ^ 

Qhs 
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c ne aramauiin morire 

^igloriofamottVdel martire . \ì\ 
C .fi. Non è dubbioy che qmjio ^ ^ 

Fine è beato y è auenturato }ine . 
t^r^^\^^ai:be diremo noi jr 
t^V 2)// Tiranno homicida f jr! ' 

Kòft ^^bbiamo pregare , ' \ 

C bf illumini i{ Signore 

p ha'mente in tante tenebre fmarrita ì 
C . C Si debbiamo per certo: 

; %Che quejìo ancora ègloriofo merto . 

V valiamo noi l^^tare 

vedere i prigioni ? . 

K!^P.Tentiampycb'in^f^jempo 

Sodsifurem'o à noi , ' 

E lor confola^miQ ^ ^"ò 
f^tìnopraJiamicheuMì'yep^^^ " 
Màchie cojiuiiche carco di dolor e 
Zìi pattra^ e d'horror è. muoue il p^Jà 
^Vernoii fentiamo, chenoueUa./^po^taf^^ 
'Che mijiag^hfctia il [angue ne le vency 
• Vedendolo tn afpetto - • 

C<^fmorto y e lugubre^ 
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Nantio » & i dui Chori fopradetti O 

Nun "V TP» piti chiamar crudelii^ inbumani 
' JN Si dennòi Scithi,iGeti,é''i Nìtmidi, 
Ma crudele ,^ inbuman chiamar ^deue 
jjoagi filo Adriano . Nonhantofcó; 
in Libia più Cerajh, è Umphefihene , 
Ch'a lor l'ha tolto la Natural e poiìo .) J 
Jìèhpéti(ì d'Adriano . Uhimè fuggite 9 
Fucile Cbrìftianil'empiat erra} 

Fuggite ilsrudò, e veleno/o Drago y : 
ChS-a, e tófcovì {pira . Ahif che tardmì 
Fuggite fefcampar dìt lui voletr» ' 

C.C. Ahi, che ci imaginamo la cagioni 
Dek^i dft^ofeiojti e trmuh lamenti -y 
Narraci nondimenOf'ofid'èf che iaHta 
Pateekti, fuggi, ti quereli, e piangi . 

Nun. Sapete pur là prìgionta d Eu/tacbto , 

Detamoglie,edeifìgliì C.C.Lafapptamo, 

NunMa queUchefta dilory voi nonfapete 
C C- Non anco. Ditto tofio. N un. Ahmè dirotto, 
Sevipar.cheloSiarquiftaficuro. 

C.CSicurOy diUapurJgombra ogni tema . 

' Jiun. Ilprauo Jmperator,pOi eh eglt ha vtjto , 
Che fi fon fi abiliti nella fede 
Come quattro durifjtme colonne , 
Spinto da (^uelfuror, tVin luijireghà^ 



Cb'acorpiigniidipimidiHuórey \. 
Per k per coffe i cheglidiero in prjm4\ 
Ugittajjcro in mez.o de^voraci y ' ' 
Et horridi Leoni ;sb*a coniarlo ^ ) 
Senta arricciarmi ancor tutti i capelli > 
E palpitar per gran pmra il core . 
M4 là pi et ày che dentilo al humanpettf " 
Non rttrouaroy con mirabil cambio , 
La mojiraro le fiere^ cVi Jjfoni 
E atti manfueiijjùnij e clementi ^ 
^^Cohtalaiornaturaj dienti palfi 
Con piace uoli modi iaccofìaro ; 
E mouenido le code a quèUagmfa , 
Cbe mena il can 9 quando al padrone ifdaifl 
s. AàQOrpiycbe naMufrifiimati 
II àurejii aUbòra oppreJJìdàTborrore.^\\ 
Eecero vezzi i^Mlingue^ e tali \ \ \ 
Quaifogltonfare a i'p^rgolet tifigli 
Gridò ch'tlvideye Ivr chiamo mìfoìrenti * 
J^t inalzando EuBachio gli occbialciclo , 
Qpn. deuote parole, cojì dijjc . 
Signor f^qual nferto è di noifemi indegni 
; Cb 'oltra tanf altre gratie , onde pjjj^'^io 
il abbiamo vn mar di caji. e diperì gli , 
Stfirno fatti nou^Uil^flnieli l 
Voleafegtiirs ma quei Minijìri acerbi 
BiaHcmando Macon (on onte^ e gridi 
Pien d'irate minaccie nte di fpauento y 
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Tùftofentirfan^HborridiJlage 
A i mi/eri} e i Jiridor de le catene f * 
Con cui lo ftrafdiiaro al cieco Jpccdj^^ 
*Doue carcere haueanoy e fepoltura . 

C. C. E non JimoJfcTempio Imperatore - 
A quejtifegni ? nofi Jì mojfe a queiìt 
Manifeììt miracoli, ^ al grido ì - 

Nm . Egli non più /t mojlcy che far fòglia 
O dura felce y ouer marpefia pietra ; ^ 
Anzi piti inesorabile dimtmit ; *" ' 
E frendeua com 'orfo incatenato ^ 
C^'i/ mei vicino non può dar di bocca f 
Minaccian do, c bar ebbe gli infelici 
Fatti morir con difufate pene . 

C. C. O cuore dì macigno ^ o cuor diferro l' 
Che altro ha fatto quejìo Radamantoì 

Ntm Sin qui n'6 ha fatto altro a quel cV io' credo: 
ttmoy e tremo ancor j c'hoggi ho fintilo 
Di martelli^ ^ incudihorribil fuonì : 
Che fono ancora qui gli afpri Ciclopi y 
Sterope^ e UrontCy e'Tnudo Piragmone^ 
Per fabricare ognhor nuoui tormenti , 
E fatiar le furie del Tiranno : 
Ma eccolo di qua . T^reflo a la fugà : 
Che come velenofo Bajììifco 
Auenta di lontano il mortai tofco . 
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SCENA NONA- 
' Adriano, Prefetto. 

Adr.'T O fonjt pieno travedi di/degno 
X "PerrifcbernitaMaeJtàdiGioHey 
Che fembro vnlfchia ardetcyvn M'SgibeUo • 
Come pojjibil fia^ ~ 
Che quei fieri} e famelici Leoni 

. Viuorar non vokjfero i mduagi ì 
^ NonfongiàqueJleiUuJioni^ efogni. 
Quejio è vn miracol certo dt Natura . 
E però t'ho chi amato qui in dilj^ art e ^ 
Pei' intender ancora il tuo conjiglio 
Intorno a queltormento ch'io preparo . 
Che mi vo imaginandoj che nonfujfe ^ 
Quel cajiigo conforme al grane fallo . 
Tre. Tanto può larte maga^ che cqftoro - 

Han meglio appr^fa^ che mojlrar nonfeppt 
Il primiero inuentorfuo Zoroaftro > 
Che potriano dal ciel de duri a Luna , 
E tra/portar le biade in altra parte y 
Far caldo ilgelo, ^ agghiacciare il foco , 

' "fender la notte chiaraj ofcuro il giorno i 
Fermare USokf e far la Terra vaga » 
E l*u4quile in Colombe^ ^ in Agnelli 
Mutare i Lupiy non che manfueti 
Fare i fieri, ^ hùr ribili Leoni . 
Adtu Chd QGcorre dunque affaticarfi tanto ; 



I 
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Poiché morir nqyi ponna^j ^ 
S e non voglion morire } 
Pre. Spejfo l'arte coni ià^te 

S'inganna^ e vince. ^ o fiimoychel tormento 
Di quel Toro di bronzo, che conoftai, ^'^K 

pi dotti r/iajìrijlihrìc are hor fate y 
' V. %^endcrà vano ogni polènte incanto . 
Oltre ch'il trasportarli a- la prigione ^ v . 
Doue a èjjeguir sha tojio la giuftitia';) 
Troncherà in mezo i lor magici inganni. 

• SCENA DECIMA. | 

' ' * • • 

Vn Camcriero dell'Imperatore . Adriano. 

Prefetto. ' 

Qam.^ T Engo da parte de l* Imperatrice 

•V A prefentaruiquejiacaftay ch'ella 
Ha di fuo pugno fcritta y è frfha commejfó i 
-\ . Ch'accelera^ il pajio . ' 
Adriano fpiega Ia;ietcera,e legge ad alta voce. • 
Ver vita vojlra caro Imperatore 

Nbh nocete a quèlponeri Chrìjììaniy 
' C he que/la nòtte 772 ^bojògnate cofe 
^ Tutte piene d'horror e ) e di Jpaumto 

C óntra di voi y W ancor tremo , e n ho il core 
' Piti gelato} che neue . ' \ 

Io ve nepregoy fupplicoy efcongiuro . 
Letta la lettera roggiunge . 
B-^ de le donne naturai còftume >• 

Qre^ f 
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€rcderc a ifogni : ? 
: Njondimen farà meglio > "^ "^ "-'Z 

Ch'io vada a confolarla 9 u ; m 

Cùh torgli ognì fojpetto da la mente . 

SCENA VNDECIMA. 

S. Eufticlwo coti la Mòglie,e eò i Figli legati 
& incatenati : 'Càtnefìde con altri \ 
imniftri di Giuftitia . 

)• ... 

S.B. T^'Bh odimi àigratìa\ 

. v\J Lafciamidirvpa parola almmo . 
Car. Caminaj ch'io fon far do • 
S.E* Sei Barbaro j fei fiera . 
Car. Tiarharoy e fiera foriy eamìna^ e taci . 
S.E. Jìfioltavnaparola , 

Ter vita tua ti prego , tifcongiuro. 
Caré Io non pojfo f ne voglio . ■ - ■ ^ - J 
S.E. Che t'importa afcoltarmì ì 

Non fi a a te poi di far quel che ti piace $ . 
Car. Che importa a te parlare y 
\ , Se horifeipìk de la prefente vita ì 1 
- S. Beh perche tanta crudeltà} Sei 'afp€ f 

Ch'vdir non vuoi ? 
Car. Son ajpe . Strafcinate via co fioro . 
S.E. Ab non fate digratia . 
Car. Mi hifognaper forza contentarlo . 

Hor dì y ma prefio . 

S.Ef Pqì eh' a T^iapiacfycbe morirdehbiamo 9 

H ^ Prc 



*Pregaf ti voglio ^ e d&ào , ' , 
S'i Preghi han loto aknnomtro altuipÉttOy 
Che ti cantenfmfar gualche fietadt . y 
^^uéftì figli, aqueiì'a^ittamo'TlieO 
-Di me non ti ragiono : 
Che^^anto pìucrudétttM farai 
T.anto-pm ad ejfer mi 'verrai pie tofi. . 
Cbetro7%candomiprefio ^ 
Lojiame della vita 
Non vederò inorire 

Chi maddoppid le pene, iflafiguìre , .a ^ 
CdA Eeipnatt non dir più, che preghi in vano . 

o J^^^^K^'^^^'^^^'^ofiuìcercaindughr^^ 
S. E. Pteta,pietà Signore y \\ • - > 

Ch'in coBornon alberga ^ ' 
Se non dejìo di/angue, e crudeltade l \.u 

SCENA DVODE GJoM 

Prefetto folo . .\ 

SPffo- vnapiccioliffìma fciniÌUa^-'(d'arfi 
Sprezzata aecejò ha vngrad'incedie,dn- 
' Nefontalhorai^tgni. Tiouea in prima 
Quando forgeuaquefia fetta al mondo , 
^rouedere alfuo danno il nofiro Impera, 
^hefAciUèJiirpartenerapianta'; 
M a fatto duro tronco con Jkdore 

' turate fatiche malJiftieUe , 

Tanto 
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T anta e ere/c iuta H Chrìjiimo rito , 
Che la Rel^ione de Romani 
PoHa periglio grande di ruìna . 
7 ^^^^f"^ ^on idura, ma firpendo 
lAuri^mì murijpejfo atterra . 
Cbepenferà di far l Imperatore 
Con la eojiorp^ morte ì nutta inaerò : , 
f ^be yepuHulanfewpre come l'Hidra , 
Cb a Lerriapartortjìgraue pianto. 
Ma pure il tolerarli è molto peggio ; 
E di dui malifimpre ne debbiamo 
Eleggere il minore . Adriano 

\Aceommodarvorra£taiMo configli^, 
Perfiguir gli farà per ogni parte ^ 
De t ampio fuo DominiQyfifkrà bene : ' 
Cb'.vn mal va dietro gl'altro. Efelapejit 
f7 Pervn contatto in infinito crefce , 

*^^ImteràtequeBap,Jk,Roma.,. ; 
PoJctachaiCbri/ìiantudairicettO'y 

' ^^J^"''/^' ^ ^^^^ nofirià^mra sparti 
E farà Cbrìfto iì venerando Gioue . 
lonolpojjofofrire: efohgid préjfo 
. Apoppiarne di doglia, (e non veggio 
Correr per tutto_ fanguinoji riui . 
eh' altamente l Imperio no ffro cade i 

ài padrona ferua . 
E vero, ang^f V eri ffìf^ quel detto , 
Ch^H prudente è miuQr dj Gioue fola 
• Perche quegliè immoriahi egli è mortale , 

Che 
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Che fe eotal perfine a quefio Impém 
Fuprojìafe ajfuntenclft^^ 
Eiji terrebbe . ^ a maggior bonore] ^ 
Ptù tojìo falìriayportando il nome 
Romano fopragVlniìif ìGaràmarnhl'^ 
Ma per che deplorando vo quel male , > 
Ch'àipetta altro firhedh ; chi di dUolò l ^ 
Facciaji dunque quely c bo detto auanìt ; 
Spargaji ilfangue del prof ano ftuolo i 
E corra rojfo il TebrOy come corfe 
Nel gran furor di SiUaj o come M arso ' 
Fe correr l'acque fejiiey ouegìì bebbe ; 
' Et noi beuiamo ancora . Mà cbe dicoì 
Et a chi parlo / Roma non attènde 
òtvendicarToffefe . "^omaèf^ta \ 
Troppo codarda j néghitìofày e lenìal 

SCENA D E C I M A T E R Z A 

Aleffandro Primo Papaia quei tempo . 

T Anto Verrorpuò ne Vhumane menti j 
Ch^a péna la ragion vi trouà loco . 
Tanto può tra mortali vn rio cojtùrhcy 
Che pone ognhor:le buone vfanze in bando 
Quèjia Città don'iò dogliofo h'orfeggio 
iNTi? la Sède dt Pietro^ anzi dou'io 
Sonfugàto'PaJidrefenzà^f^ ' 
Tanto a laimnà adoratton iè apprefa , 

CVaI 
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ellai vero culto del'^ettor del Cìelò 
Ridùr non puójjt^e fegue ifiioì gentili 
Pejjimi riti^onde la Santa Spofd 
2)/ Ghrijto reftafen£hónòrÓYefede . 
Anzi aggiungendo mah a male ogn*bora t 
Quajì digiuno cane nel prefepe 
Qoì%ìfmi Tpmerìteuoli latrati 
SpeJJi) rtuolge a dietro queij eh' a Chrijio 
V ógliono dedicar/i^ e òhi s'àpprejfa 
V ccide (on crudeli y e fieri morji ; 
• ' Tanto piùycb 'e cornine *^ d'ctneó Adriano 
® ^ l^Jp^ranza cohceputa in noi ^ - 
2)/ buongouìrrno , egìufta^ e fànta vita 
Volgerji tutto a federate imprefe\ ^ 
Sol per dar troppo orecchia alpopol [ciocco f 
Et aqueiychejimojìranogeltjfi , 
^e la cqrona con volpini inganni . 
Onde anch' egli feguendo ilmaleejjernpi(f<\ 
' Pncrudelifèe contrai ferui fidi 

Di Giesù Chrifio ; Vlgregge vrdo difperge. 
Si cV io negletto y e mifero Pafiore * 
Mi vo lagnandatimidoy e fugace^ ^..-^ 
^C/Pfa fperoyjLh' auèdrafjì fatto alfine 
llforfennato Imp.eratordelgraue^ 
FaUoyede t imminente fico flagtUo ; 
O che Vira del del [opra lui fcenda . 
Che dì rado la pena col pie zoppo 
A bandona ilmaluagìcHn fuga volto . 
. E'igitifio Dìo fi cometa mercede 
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tj4 1 buoni, cqfia i reida^Ia lorpend . ' 
C hi m^i cHduto pria, chi mai crj^duto 
Haueria d'Adriano opre fi pratie ì 
Mifiro vecchiarello y cbffarikggio 
Solofenza M ini/iri, e Jenzo Clero ? 
Che per lo piti mi conui^n fi are afcojò . 
Che per quelìa Città V empio furore 
In ogniparte borrihilmente freme 
Cpn Lzfanguigna bocca ^ e più ficura 
Mi pare il bofcoy Quefcrpenti^ e fiere \ 
H abbiano lapafiurart e iltetro albergo . 
Ma meglio ch'io ritornì a i fanti Vffici 
Pregando Dio^ che plof bli d^iri cori % 
E do^i a Roma il lume della fede . 

Choro di Cliriftiaiii . 

I 

7^ o R N A T E 0 peccatori a penitenza ; . 

che ^ÌQnonQ(ixi!'§mfrHta^ 
- A Idgi'ufta vendétta / * 

a vi^riehia^^ ognhor con dolce mce 
^a la fua dura Croce ^ 

Dou^f^. braccia aperte egli v'ajpettxu; 
E con. la china fronte ' ^ 

V accenna il vero , e lucido Orizonte ^ 




AìlTo. ' rzf 

I N T £R M EDI l. , ' 

Irttièrjnieciio primo . 

la Difpyatijne da iWern^ accompagnata da 
^ aui Demoni; , che efconq fuora 



vlglando . 



X ^ XJbe^anònon ci rendmo il dife^no 
I^yctate amefiditninijlrimtet ' 
La cifra di di^r l'Imperatore 
■Adi/per arjt -.poi cb'àme Plutone 
Ha dato tal'offitió, e tal potenza , 

. loito condotti ho molti allacciò, al firro : 

^^^tmontonefrarinfidoGiuda,-^ 

^'/?ne><:gUat^ihuorniniìpìqui,enì 
iS^^o4opmtrtbutoal,ve^B^^ 

^ ftms^dtl^erate, che non fanno 
l^Jptetate figliuole d'^theronte 

^ertonon credo bauer molta fatica 
Con animo Jt vile, é- imprudente . 
^/fiondtt9mi>oiq^^^ , 

Pnmaj eh to faceta in lui l'odio mio 
Qu,ando,vedrete, chefeguitifia ' 
,L effetto : tb'angofciofo, impa^ienfe ,- 
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' Spregiator de i perieli ^ > de la morte. 

Contra o^ni male intreptdoy e ficuro 

Quefiiy è molti altri fegnt ejèr vi denno ) 
zi . A(Jàli^?,4^^0f^'voir J.J 

J(7 i^/ forfennatq gferrOy ofune > 
jiffm WégU svccida, ojijfòfpenda 
i Vriay che pojfa /campar dal noBro ajìalto : 
: JPrÌ4 ycUintercettaJia la nofiraimprefyr^ 
' ' ^àtdjperanza mia pjort al nemica ' 
" Còmalt^e volte m'è aucnutày ond io 
Ho ferftìio iormnto 4i mefieja . 
Non tndtigicimopih : correte meco 

iatermedft) fè^oiido . 



Apèrta la §cena apparilca il Ciclo Einpjreo.do- 

. uein vn Trhono fìedaao niriemc gì' A,ij[bcati di 
Caprarola, raliio San Michele Arcangelo^per 
(f fiere iiato introdotto prim?L^;(^^^^ Sii- 

' 'iieftp , S. Egidio r e S. RoccOh,^ Giouanni 
in di/parte in vn ameno loca rileuato , fìnto 
per il Paradiio terrcftre , e li vicino San Mi- 
chele Arcangelo con vn Demonio fotco ai 
piedi ^ac1i€ l'incateni . 

Aba^oimw Tcrr^ fia .TA.CI^p^p de Sa-* 
ccniòìtii;^^^ canti ih mufìcaj.trioè v-K 

iS A N -T ^^^e^atiete tolta ia difefa 
. ^^^^ ^^tm^^li occhi . . 
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Chinate bora pietoji a i 
ir Tta la voftna ^ta, j 
E impetrate mercede ' 
Dala'Bontadepffefa 
Da noi M ortatifciocehi 
■ r naturai cojiumey a peccar frali » 
Che fol per voi tonfo la 
Diò la vojlra diletta Caprarola • 

FtncaelquarfotAtto. 
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SCENA f Kl a: 

~ Choro di Chriftiani . Ntintio . Choi^o di 

IpìgUa ifprti /parti j e l 

Sgombrando il petto delge 

lato horror e ; 
JS nflrra borr/iai perche coj 
p^ti^ntiy 

Iperche [cote ti trernor tutte le membra ì 
Cerche guardingo Bai i perche fugace ì 
Nun. tAbimèy cblo dir non pojjo i reifuc ceffi : 
Che m'interrompe loJjpauentOj e quejto 
Flebile fuon de timidi fojpiri . ^ 
C.C. Deh dilli come puoi y deh non ci occidere 
Co'l peno/o Jilentioy e co i fingulti > 
Che grauojit r ahi fuor dal cor profondo. 
JHun Non dirli y ma ombreggiarli non potrei 
Con parole atte al miferofoggettOy 
Se mipreBaJfe Cerbero i L atrati ; 
OfuJJèr le mie voci borribil tuoni : 
Soggetto degno ben fol di Megera , 
Quando piìi iratay e minactiofafreme . 
J 0 pianger non potrei le morti a pieno , 

Semi 



r S e mìprefìafe l'Oceano fonde • 
Se mi pr e n offe Htrifto bumor Codio . 
Ma non barò mai que ile luci afciutte ; 
ìlequejio petto barò mai fenzadoj^lia . 
C.C. Dequat morti ragtont i Abifuenturati, 

- ^^^'^n pur mortix <Abi nuoua,abi duolo, 
aht pteta \ * 

Nun. Abimèfon morti. C. C. Eujìacbio con i Fi- 

- glheTeopifìaì 
N m. Eglino ijìejji, abi emdeltày/bn morti . 
c e. Deh raccontaci bomai l'infaufio fine . 
N un. Lafctaterntfpirg^re, Ciitire aita 
V ^l palpitante core, ch'io dirollo 

^^^^ff^on^cbe potrò cauar da quefto ' 
Petto lajjo, ahhelante, anzi da guejo 

C ^ e di cordoglio , ' 

C.C.O'Biodacct coraggio, dacci aita, 
'ChuàtrpoJJiamo la dolente bijioria . 

Antijate, Bufm. Licaon7 
Martp Stila, Nerm, Gaio, e Mezentio 
Nonfurficrudt E' poco quel^ch^toTco : 
Nonfur Tfgrj,Leon, Draghi, non Orji 
M at cqfi crudi, com ilrio Tiranno 
Che credo, che la terra habbia prodotto 
. Jngrauidatadeldiuinofdegno 
Come produjfe gli borridi Giaanti 

Com, ilPtthon, come tanti altnMoJìri 

I Spa- 



Kjso ATTO 

Spmentojiy mortiferi^ voraci . 
Quali cofe tralafcio , e qudì ridico l 
Hauete vdito dir di quel tormento , 
Cbefabricò PeriUoy il Majiro infame i 
Fer meglio C07np lacere al Re spietato ? ^ 

C^C^Vh abbiamo vdito j e cb*anco l'empio fabrc, 
Nefe primiero il degno paragone . 

t Onde Pbalari ancor ^ ch'in altro ingìujio , 
Torta di qucjlo fatto eterna lode . 

Nun^Non ha^à quejìa lode vnqua Adriano : - 
Ma douerebbe bauer ben quejia pena ^ 
Vik di Pbalari crudoj e di ^eriUo . 

C.C. Dunque fon morti dentro al cauo Toro 
^ Pojlo nel mezo de le fiamme ardenti ì 

^un.Ne l infocato Toroì^himè fin ?nortì , 
Tormento più, d'ogni tor7nento acerbo . 
Come trono fi fceleratay e brutta 3 
Inuention mai luoco in human core ì 

C.Q.O morte d'ogni morte più crudele. 
Raccontaci per ordine la cofa ; 
Poiché noifiamo bomai> come tu vedi ^ 
Per dì/perationf Itti ficuri . 

Nun^L atroce Imperatore y il qualvolfe anca 
Stare a quefio fp et t acolo prefente , 
• ArriuatOy che fu dira^ e di rabbia 
Fremendo^ come fuol lo flolido Orfo y 
O h abbia rotti i cancelli da la fame ^ 
E da l'innata fua fierezza fpinto , 
Si fece firafcinare Eufiachio auanti 



'i^aJ rìgidi^ M inìBri ignudo, e ì fi torno 
U^ìfuniy e di cathene afpre recinto , \ 
Da quei fuoi fieri lupi in forma h umana \ 
E. con terribd volta cojìùijfe . 

S'io vi potejji dar pena, più cruda y 
Più cruda ve l darei . Cofi impegna )^ 
Ariuerirl'omnipotenteQicue. 
^&^JP^* vi darà maggior caftigo . 
Jiifpofe Euiìacbio con burnii faueUa\ 
Sono le pene noftre ( fe noi fai 

Empio tiranno) fono fi foaui 
P. er gratiadi colui per cut moriamo , 
Che fcberzar ben ci pare con la morte , 
La qual cièfcalaper falire al cielo . •» 
Sati'ati pur, frendi pur quanto fai 
^Armenia fiera : tre volte altrettanto 
Tormentato farai nel foco eterno . 
Non cofifinfalnkro, ofolfopuro 
Tocco dal fòco fubito sauampa ; 
N e cefi freme ti mar quando difende 
1 1 negro turbo, egli da fiero afalto ;» 
Come tAdrian in quefio dirdiuenne 
D'ira, e di rabbia ardente y e furibondo - 
E figli auentò adojfo, non mirando ' 
Algrado , al decoro , e nefacea 
Q^flfiratio, chefarfuolfalcongrifagno 
!D Aquila tmbeUe, o timida Colomba 
Se non gli daua ne l'irata mano 
Per cajò vn pezzo di catbena fciojta 

^ » Ne 



Kc Vifnpeto ch]ei fiy col qual più volkc 
Lbpercqlfe ihrtidel fi fieramente;^ 
; ^ Che l'aria rimbombò y tremò la terra » 
Scorfi a tutti per lojfa vnfreddogelà.^ 
Che di pallida morte i uifi tinfe . 

C.C 0 fierezzainudita \ ofirana pìrici ^ 
Come mofirofiìEufiacbio al crudo affalt 
Di queW acerba; 6 fulminante deftràì 
Come a Ihorribil tuon de le parole ì ^ 
Come al f eroe Ci e minacciante volto ì 

ìiun Qual contra Borea duro fc aglio alpino ^ 
^aVei moftrofiìi e volto al del die e a . 
. AvoiconfacroGìesuCbrifiomio 
Quefiifiagelliy a voi con/acro quefte. 
' Stille di [angue y a voi che fiageUató 
^EJfer volefie a la colonna^ a ifot y - 
Che fefie a i crudelijfimi Giudei ' \ 
^elvofiro /angue vofi larga copia * 
B pure erano nofiri quei flagelli f 
E pur Spargere il/angue a noi tou.àua} 
Cb' erate voi innocente, noi nocenti : 
Afa vi sforzò l'amor, l'amor vi vinfi 
^ riparar col facrofanto corpo 
Le ferite mortali, c i colpi crudi , 
Che menana la morte, alpra, e fi^perba 
\. A Ihuomo fatto fcbiauo del peccato . 
Signor mi godo gareggiar con voi 
In rtceuer le piaghe ajpre , e fanguigne ^ 
In far nouello manto alla perfiìna 



quello noue[l\Qftroy che da quejìc 
Vermiglie vene dtftiUando ahonda . 
Indi rtuolto atferò Imperatore f 
Cbeftancjo, ^ anbeUnte^aua a vdirlo ^ 
Hi guardandolo ancor con occhio bieco > 
^ijfe • Satiati ^rago del mio [angue i ^ 
Satiati^ cb io fon Libico elefante : 
Onde gonfio poi fcoppyj e col cinabro 
^^el corpo miOf colore a l'opra degno i 
Tutti i tuoigefti fceleratiy ^ empi 
^Scriua Minojfe a i libri de V Inferno m . 
Qui rinforzando ilfremìtoy e^l furore^i'" 
Comandò a i Manigoliy che nel Toro 
tJL^ chiudejfero tqfioy e dejfero efca 
D'oglioy e di teda a le voraci fiamme • 
Non ^fpettaro I vltime parole 
Quei brutti ìnef or abili demoni 
( Tali a me rajjembrauany che repente 
Qome a quelfcelerato vffitto auezzi) 
Senza pur fciorli i laccio e le cathene y 
Loebiufer dentro a quel metallo cauo > ) 
9u4l qual fomminifìraro tnvrt'ifìante 
Di fitto il focoy hor con le gonfie goti ^ 
"^Mor con mantici fatti a fimtlvfo . 
S'apprefe il foco a refcay e fine accefi 
Il bronzo immantinente ; Indis vdir$ 
Dal Toro vfcir terribili mugiti • 
^hiy abij Euflacbio egli eraj che mpggìua 
Eufia^hio trasformato, Eujiachio fatto 
\ l i TorQ 



TorapenofòMnoueUo armento. ^ ^.(^ 
M a non gemiti fuy^\ non fur hmenH \ 
Q^ei) chypctangià dx l'animato bronzo 
(fìome io ben credo a qiieU che vìdfaumti) 
Ma bene orationif e caldi preghi 
Conuertiti in mugiti, ch'altro fiiono 
Nonpotean dàrdalabouinagola,. 
Eforfe anco talbora il bronzo i/leilb > 
Piangea muggendo il doloro/o pondo . ' 
' Jofo ben diruij che le mute mura • -^^^jj 
Intornó ( ògran Jìupor ) pianger s'vdìro i 
S'adombrò il Solj i impallidì la Luna ; 1 
Et io feci di pianta vn largo fiume . 
E chi non pianfe ì E voi piangete àncor» 
S olper vdìrloj a quejìo mìo concento 
Silagrimojò. Fatepaufaintanta - 
V oci mie lajfe , mentre da quejii occhi \ 
Di^nuouo amare lagrime diftiUo , 
Tbicbe ho chi meco rinouella il pianto . 
C.C. O ejfecrabUprudeltade j o mortài ''■^^''^^^ 
Hifemptterno lutto al mondo degna ;^ . 
Morte, ch'amor la ftupida Natura 
Ingannata da V arte hauercl pianto . 
Ma chef e allhor quel micidiale iniqmì 
Nun. Gode a , dicendo, vdtt'e , che foaue 
Cantojgorzaqueft' Angelo celefìe . 
C. C.Eran la moglie, e i figli quiprefentìì-^ 
Nun^ Eran prejenti, epreni di cordoglio 
Trabean dagli occhi coji largì riui ^ ^ 
^ — ^ ^ Chaue^ 
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Cbauerian di pietà /pezzato vnfajfo , ^ 
Vna Tigre crudel fatta clemente . 
Nonji vide però punto ammolito 
Quel cor e j via più duroy cbel diaiprù . 
Ma poiché diero al naturale affetto y 
Et a rhumanità degno tributo ^ 
Di lacrime^ e folcir i, come tigni ^ 
Che preuedendo quanto bew afcop 
Sia ne la morte y con canori accenti 

I ftagni di CAtfiro , e di Meandro 

Fan rifonar nel bora lorfatakf 

Si belle oration man darò a ^io f 

Ch'io ridir non potrei con la mìa voce • , 

Ofortunatiyacuiconcejfeilfato 

Cantar Vejjequie lor con dolci nots 
Quaji beati cigni inanzi al fine . 
Indi il muggir cejfato fece aprire 
t Imperatore il TorOy e ne fu tratto 
Bu/iachio morto sh ma intatto^ e talcj^ ^ 
Che p arcua fopito in dolce fonno j 
In atto pieno d'angelico rìfò • 
Adriano gridòy prefto% vedete 
S'è viuoy come /embra^ e fe rejpira . 
Tagliate quefio Mago a branoy a brano : 
Che voglio bora veder s' ancor ripiglia 
Le membra^ come è fama già d'Or r ilo . 
Ma vifìo eh era morto^ ftgtttarh 
In diparte ridendo CC Terche aUbora 
T erra mngliir^hiotttjìì entro altuQscirol 

1 4 Acan- 
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Nun.Accemid poìy che Jì previ dejfe /ìgapito ^ 
Al fecondo fiipplitio . In vn momento 
Fu prefo^ e chìtifo dentro al T oroj ancora. 
JnjocatOy ^ ardente , e fu noti e fc a 
Nondimsn data al foco . Ecco vocale 
Si fa di nuouo il cauQ bronzo , e miiggs \ 
E fa muggire il Tartaro profondo . 
Hor che credete^ che facejje allhora ' 
La miferakil Madre l romper volfe 
Ilferro^ onderà auolta^ e darfoccorfb 
A l trasformato figlio ; correr volfe : 
Ma poi che non potè fciorfìyC volare , 
Con f eminili Jìrt day ^ vlulatì * > 
Accompagnò quei flebili muggiti 
Trcy e quattro volte al fin dal duolo opprejpt 
Cadde in terra^ e qualfiatua reftò immota. 
Ahimè y che dir più oltre non vipojfa: 
Ch*i fianchi m' abandonanoy e la voce . 

C.C. Ahhreuia il dircy e fegui fino alfine . 

Nun.Per comgiacerui io feguìrò : ma fono 
' Per diuenirne o fioco , o muto in tutto • 
Non riueritità era la Madre ancóra \ 
' Che morì Teopifìo^ quafi vn fiore 
t \D al fulmine percojjo in fimil fc empio ; 
Mt eUà vltimamente arfcy e morto , 

\ Che forfè non fentì V acerba pena ^ 

Che tratnortita ancor da i Manigoldi 
Fu chiufa ne la machina infernale . 
Ma n'vfcir loro ancor più vaghi y e beUì , 

Che 
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Che non ventrarOy Jimili a la rofa ; 
Che lànguida lafciata il giorno auantt 
Dal fole in fu la fiepe^ apparir fuole 
Ne ìalha rugiadojh più vermiglia . 
Bf plorati anco quefii corpi j e vi fio f 
Ch'erano ejfangutjji partì Adriano 
Tutto lieto , egioiofo : ne finid 
Qui la fila crudeltà , eb ordine efprejjò 
Diede ^cV a quei cadauerinejfuno ^ 
' - Ofajfe sfotto pena della vita , 

' Darfepoltura^cVagHimpafiì.cant 
V olea il gran can j che dejjero paftura . 

C.C. Chi non diria^ cVvn cor di Tigre o d Orfo 
N el petto hauefjèfotto finto afpetto 
D^huomo queHo crudeli Nonfugiamai 
Cofa piùjìranaj e più maluagia vdita . 
Di modo che fon foli iui r imajì 
Quei corpi fanti fenza alcun cuftode ì 

Nun.NeJfunovè refìatOyCe ben crédo y 
Che vi tornerà tojlo 1* empio ftuolo • 
xC.C. 'Poiché Voce afone fe ci porge 

Opportuna al hìfogno^ andiamo a torli 
7er fepellirliy andiamo fratel miei : 

C.P. Debita nofro è farlo ^ ancor che morti 
Douefftmo reftar quiui ancor noi 
Da Varme dijpìetate . Tu ce infegna 
Nuntio il locOy oue fono j per compire 
La tua tanta pietà ne Vvltima op ta ; 
Fer dare a noi cagion dvfar quef;atto 



1 
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Hu772ano, e pio tanto al Signore accetta^ 
Tarato conueniente<i e proprio a noi . 
Io nonpojjo ventre al loco ijìejfo : 
Cìjoltra la tema mi tormenta ancora 
La memoria del fatto fi crudele . 
Ma ve ladditarò ben di lontano ; 
E Jiarò a dif coprir slalcun ventjle 
^e i cruentijìcary\ acciò ch'io pojfa 
Con qualche cenno a dietro richiamaruì. 
C P. Di quejìo 72on ti dare alcun penjìero . 

Vogliamo andar ^ feguane quel che vuole # 
B ci hajìarà folquel, che prometti 
Tìi dimofir arci illoco youeinfepolti 
Gì a c don quei corpi laceri^ ^ ejfangni* 
Nttn»Seguite dunque me per quejlaftrada ; 
Chlo vi farò rejìar contenti , e paghi 
Delpietofo dejio ; che Jì vi preme • 

SCENA SECONDA. 

Adriano . ^ 

Adriano per difperatione fuor di fc fteflTo; ne 
rvfcire gli va dietro la Difperationc con i 
dot Dcnionij tenton co i piedi, che non fe.ne 
accorge j c pafiando da vn altro foro fi na- 
' fcondono , e lo lafciano folo in fcena-r . 
£ fe bene i Moftri, e le perfone infernali, che 
dice Adriano vedere in quefta fcena fono fo^ 
lanierite imaginarie ; nondimeno., volendofi 
^' ' far 



far la fpefa pofTono cffcr anco apparènti , eoa 
mutare i tre ver (ì , che fono fegnati, con gii 
afterifchi, ponendouì qucfti , 

Son pùrfuggitiàl Tartaro profondo • 

Pìetofa Deità m'ha dato aita . 

Fero fupplitìo empio A àrian fajfak . . 
Con auertiréyche prima fuggano i Moftri al fle- 
bile fuono dVna tromba fcnf ito da l'infernoé 

Adr. 'px Ouejòn ì doue vado } 
xJ QuàtErinni mi menai 
Sono 'iAdrtanOy o Pentbeo^ onero Orejìe ? 
Che corte è quejla^ che mi viene a lato ì 
Che mofirtiofe^ e ipauentofe torme ? 
Quejtè il Trifauce cane \ 
Quejlo è tìM ojiro Lerneo \ 
Quefti fono i Centauri^ e quejie fino 
Le Gorgoni, e rH arpie ] 
Quefi' altra è la Chimera 
jy ardenti fi xmme atmàt a \ 
E quefe fono le biformi S etile ! ; 
Ecco qua il mejio Pianto , 
E la crudel Vendetta \ 
Et ecco la Vecchiezza 
^ Curua^pi^My^odiofaì 
Ecco i pallidi Morbi $^ 
' lElaPauràmeSìa\ 
Ecco Vafciutta Fame al rnaìc attizza l 
l^ Pquertà brutta ! 

Beco 



Ecco la Morte negra , à 
Et la fatica confurnatayjf^egrai 

E que/lo è il pigro Sonno 

Fratello de la Morte \ equefiìfono -> 

1 penjter dolor ojì de la mente y 

Che quietar non Jì ponno in alcun loco i ' 

Quejfto è il Furor sfrenato^ ìmpaìiente y O 

ConlaDifcordiapazza\ 

Qucfia parmi a la vijìa 

Sihorribiky ^ acerba > /d^K 

La mortifera Guerra \ Dunque io fono 

Re de PinfernOy non i Imperatore 

Roma : che ben quejta j 
E' la guardia del ^e dclv^e/lo Regno . 

Ma s'io fon tal, quali far àn le famme\ 

CV affliggono i dannati ì 

Saranno quejiey che nel petto afconda . 

E chi far anno i rpiì ^ 

Saranno quefti iniqui fenfì mieti 

Dunque io farò lìnferno di mefìejfo ^. 

Ahimè y che qurfii moftri 

Mi voglion àiuorare \ 

Ahimè f ahimè : correte mìei faldati i 

Correte y ch'io non f)no 

11^ egnator de f Èrebo , correte r ; 

Ahimè correte. A l armerai' armcy a l'arme \ 

AiutOj aiuto I Ab noti mi abbandQ,na^e l 

^aUmi aiutO} ahimè ^ datemi aiuto . 
^ ^he grido ì don' to fon ìqualdogliàinfk'^^ 
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* Infelice Adrian ti muta y e volge 

* Lin ferma mente ì empio deHin affale . 
Ahiy che non è il dejlino, è il tuo peccato : 
Perche a queigiujti hai dito ìngiujì a morte j 
Eglièbengiujìo che s'vccidailreo : . 
Ma che fi verfi ilfangue d* innocenti , ^ 

E fiano i buon per l'altrui rabbia ejìinti 

troppo grane ecceffo . Dunqu'io debbo 
Morirne difperato, che non trouo 
^enai cVaguaglìar poffa il mio demerto • 
Voglio forje co l pianto 
Cailigare il mio fallo ! 
IvfaràcomeilTiro i 
Cb'vccides e dipoi piange . 
• c : Quefiofarebbe quando il pianto mio 
Fot effe ritornare i morti in vita . 
Deuo dunquè morire , ^ in me fteffo 
. ^ Volger riraj la rabbia , ^ il furor e k 
Per punir fi nefando j rgraue fallo • 
. \ Che merta effer vccifo un'homicìda ; 
- Et ioy che fono author de l* altrui morte p 

Deuo effer de la mia con quefte mani . 
, ' Ma non ho ferro qui \ non ho veleno . 
Come ni ucciderò ì Ecco quà certo 
La Parcay eh* a fecar mi uien lo ftame . 
lo uoglio girli in contra arditamente # 

SCE- 
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se E N A T.ER. ZA, - 

Adriano . Speranza • 

Adr. X Trope a tempo giungi 
XjL a finire i miei mali f 
^ Noncrudelymapietofa ^ 
Jn fi opportuno vffitio^'^'< 

a doue tieni afcofii 
Il ferro , per tagliar quel filoy on£t9 
Pendoligatoalapenofiiutta : ^ . 

Spi* tAtrope nonyòniOynQnfonodhtìna' 
Tje le fi)reUe fue. 

Adr. Sei forfè tu Proferpina ? Spe. Ne anco • 

Adr. Qbifei tu dunque ? 

$fe. lo fon colei, cffa Vmgofcìofa aita : . 

^e i mortai reco ogn bar dolce conforto^ 
lo foy che uiua il mrfrOy e mendico f . 
Mutando in allegrezza i duri affanni • 
Io fo f che non uedendo in parte alcuna 
Illidodafaluarfij in mezo a l'onde 
Il naufrago noccbier fi metta a nuoto . 
Spcjfo ba lafciata la folerte cura 
De Medici l'infermo ; ne di jpeme 

fi perde ne Vefiremo male ^ 
Prendendo il mìo conforto y el mio cor 
E quely che fi a in prigion co i ceppi a i ^nai 
P enfia d'andarne libero^ e difciolto 

Per 
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Pér mezo mio, che fempre glijlo a lato . . 
Io fon coleiy thelferro^ e l laccio a malti 
Di mjino ho tolto ^ in miUe altri modi 
Spcjfo ho fatti a la Morte oltraggi , onte 
lo fono in fomma la Speranza , e uengo \ 
Ter dare ancora a tefoccorfo ; e farti 
' ^eTopra mia partecipe , che ueggio 
Quanto mefìier ti fia . 

Adr.Nonboditebifogno: nanne pure \ 
<^*Chio non bramo tua aita : che di /pollo 
S on di morire j e trar Valma àaffanfio • 

Spe. Il difperarjt è un attolopìu uile^ 

E lo più infame f c'huomo ynaìfar pojfa ^ 
^^(to indegno del Prencipe. ch'opporji 
1 C (,\ne muro di hronto a t colpi acerbi 
De r empio M ondo eglif deuè ye nor^n.^ 
^are àquèUiy che regge in ogni cafo , 

Adr^ Non è la forate aiierfty che mi reca 
1 QUefìa neceffità^ ma il proprio faUo > > 
Palloy cF origine ha da la pazzia , 
E dal furor del mìo fuhUme fiato : 
Perche pur troppo è uer, che la fortuna ^ ^ 
Chi troppo fauorif e, folto il rende • 
\ E però uoglio prenderne uendetta 

Da me fteffò^ quando altri non m* uccida \ 
Che mi conofeo indegno de la uita » 

Spe. Al mondo non è malfenza rimedio 
Per-mezo mio fenza la mortey a cui 
foglio la uara falce ogn'hor di mona. - 

Il 
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A dr. 1 1 mio male non ha rimedio alcuno y 
Saluo la morte uìolcnta^ e fiera ^ 
Come ho fatti morire 
Chi morir non do u e ano di 7n art ir e • 

Spe. Chi fatti bai tu morire f 

Ch'ejfer dehbian cagion de la tua morte ì 

Adr. Quelli jch^ al noflro Imperio erano/cudo 
Contrai armi inimiche y ^ ifpej/iajfalti; 
QueUiy onde %j)ma era temuta^ ondella'- 
Pur bora ha f^eggiato in Campidoglio ; 
Queiy che rtcomp^nfareìonon douea 
Con r empia ingratitudine) ma porli 

In compagnia del mio Dominio ^ e firjè 
Quefìo era poco premio a i merti loro . 

Spe. Q^al cofa dunque in te potuto ha tanto ^ 
Che nhaiprefa tal pena f 

Adr. Lejferji fatti Chrtfiianiy a Gioue 
Negando il culto f olito ^ e fbonore . 

Spe. QtiejVera opra pm egregia^ che la prima ; 
Che vana Deità fprezzando.al vero 
Dio confecrate hauean l'anime ca[U • 

Adr. E \ver: may lajfòy. intempejiiuoy e tardi 

Hor me n atteggio . l ciechi preji in guida j 
Con cui caduto fon ne l imo fondo 
Del TartarOy oue alberga 
La lyifperation pallida^ e trijia . 
E pBrò non occorre confolarmi ^ 
Ne darmijpeme di futura vita . 
S^e. AnzÀ hor^ maggiormente 
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1 0 vo^lh cor/Jo/'arti^ e dàf^iifpeme '1. 
( Vi^f^nar gli anni t^^^ 

Jjilcorfo, che Natura tipr^fcrìu&,\^ 
^ , Che non può tanto vn pucator faUih^ 
^PPJ^JJo a quefig Cbri/iQ^mnìpòteme ^ 
B vero T{^€ di tutto il mondo immenfo , 
A cui tujcioccamente anteponendo 
Gioucy de ; Chrifìianifaigranfcempioi t^ 
Qumf eìptrVinefabilfua pietade 
Sa per donar f e vokntìer perdona 
A chi di cuor del fallo fuoji pente . 

Adr. Ahimè, che l f angue gìuBoyC^ÌJO già/parfo^ 
Grideràjernpre contra me vendetta-. 

Spe. Anzi quei Santi ^ i quali per tuo mezo 
Sifonfattiimpajf/ìbiliy e immortali^ - 
Pregaranno per te l'alta "Bontade , 

Che ti riduca Mpof^to di falute ^ \ 
Dal mare} ou'bora nauigbi co' l rotto 
x] Legno de l^ignorantia^, ^deVerrprej 

svccijinbaiquattroy ben potrai 
"^CentO y e mille ftlu urne, con' editti ^ 
Publici coinandando > che per tutto ' 
Sia riuerito il popolo di Chr i/lo. a 
Anzi bora occajìon ti sapprefenta , 
C he di per/e cut or tanto crudele 
Ti moftri lorpietofo difenfore . 
Tufaiy corife Qboceba Capitano 
De la Giudaica fetta a ftragge meni 
Quejìi innocenti, e/cacci lor dalBj^no y 
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DeVquaìe ejjtfon verifuccéjjort . 
Manda ( che tu puoi farlo ageuolmptte ) 
A deheUar quefto maluàggta^ e rti> > 
^md^ndaa i Chri/tiani il propiojèggh « 
^ c '^'JS rifforàndo ancot Gierufaterìime : 
f iJJjoltrCy che purgami coteììo errore n 
Saraipet^ acqutitarnè èterna fania, « - 

Adi^<^Qpra tu mi proponi y • 
Larqual parmi^chept^À v\- 
Honefìafnerite ritenermi m vita \ 
Efchiuar9iii ilfupplttio di ria morte . , 

c hnd'appigUar mi voglh al trio ttìn figliò 
E cercar di piacere aCbttiJio tanto „ * 
Qnantòìm offjò . ' ' -H^' 

Spe% Anzi di più tt dico > 

Cbt^albatteffhààn^^^^ , 
( Come più d'altra cofa 'ticonjìglio ) 
Dfó ti darà vél ciél doppia corona : ^ 
Che più gloria è nel %^egno de gli eletti 
Dvn Jptritìì conucrjò y e più sejima, , 
Che di noUantanotte altri perfetti . 

Adr. Intorno a quejto è dapenjarui affati 
Perche perdere tnorillmperioy e quejìa 
l^ita^ a la qual pur bar tu mi richiami > 
Totrèiy correndo infretta^ che fo quanta 
^offa il cieco furor del popol pazzo • 
// tempo rende ogn^opr4 piti perfetta t 
ÌAl qttale iò mi rimetto . 
ìlor porgimi la^manQ 



Cara Speranza ; e meco , - 
V iehìàtmio albfr^O} òzi io 
f '^Pójfà con migliar agio - " '> - / ' ' 



S Ò E N À O V A R T A. 




: ^ potuto il dolor imisrmt j ahi lajfo ^ 
Ha potuto tentrmi vn pezzo Jìolto . 
H a pò^uto il dòlon 

Tr armi per luoghi inojpltiy e feluaggt , 
IBtJkrmtyiera dt dtfertibofcbii ' 
Ma non ha già pótiéto 
Tr armi qùeji' alma dalpenofo petto • 
\ForfeJia qmjìd perch'io vedapeggìo ^ 

©; qtiel c'bo vi/io , tAhimifero Fauftino , 
\ FauJiì\^o fùenturatoj almen per qué/lo , 

^he non puotdarjoccorfùdttno Highore . 

E Signore infelice y cketionhaì 

J^iìna^gtór tuo bijogno iljidófè^uo . 
JÌ^Ia fki/arà di ts ì che farà dico^'i^'^ ^ - 3 

Ahi farà forfè quel che il t/ijii^ affario 

Ml&Pprefthta mi' afflitta mènU^ 

Ventjje almen qu^lctflAa f 

Il qualfape£edarmem HùmUa^ -> ^ 

-^0^ * ^ S CE- 



J4S A r r o 

SCENA OVINTA.^ 

Fauftino , c dui del Ghoro de Chriftiani , che 
portano S. Euftachio^afcofo dentro sidvna 
cafla coperta dVn panno negro • 

F^^. A Tempo ecco quà dui 

-ZjL De nojiri Qhrìjiiani : 

Ma portano vna cajpi, s^io non erro • 
t Voglio accoFiarmu -e domandarne ^loro • 
. , . vi dejidérauìa^ amici j a punto • 

S ape temi voi dir, thejia jucce£o 

V^el nojirò Eujlachig } 
C. C. Quely cbe/appiamft noi , tu Jfaper deui 

Meglio di noi ychéfei 

Più intimo , efecreto famigliare . • ^ 
JPau. Altro non foy fe nòy cV ancora f^im • 
\^xv.\M^Qhecofaè cotejìaf 

. Che portate etftro a queUd'eaffa afcofa / 
, .> Ch'a quel, eh io vedo parmi 

V n pefo molto graue , i ' 

Poiché vi veggio ft anhelanfh e loffi . 
C.C.I Ipefo è via pikgraue^ che nonpenji. 
\r 'Aiutaci a deporlo: ^ 

Che potrai poi veder ^ che cofajia . 

Hor apri da te j9ejò ; 

Ch'in quejlomezo noi 
Daremo alcun ripofo a ijj^ìrtìftanthu 
JPau. Ohimè, mifero me, chi co/a io veggio } 

Ofcon-- 



QVI^TXJ: 

0 fiùhfblato me . Quejii è pur deffò. 

Ahi Vifìa acerba^ahi dogìia^àbi Signor wio f 

Douio ti trouo fuor d'ogni credenza ? 

Comefreddo ti tocco ! 

Come Ji lacerato > 

JS morto ti rimiro \ 

O Speftacol crudele agli occhi mìei ! 

Ma con chi parlo j ahimè, con chi mi doglio! 

Con chi sfogo il mio duolo ? 

Anr>na beUa^ che dal del rfi a/colti; 

IR it orna in quefìo corpo 

^ervnpocodiJpatiOf ^ 

Sin cb'EuJiachio mi miri ; 

M prenda i miei ramaricht > e i fol^ìrì • 

Ahìy che fupplico m vano , 

Ahiy che troppo vaneggio : 

Ch'il cieU leJieUey egli elementi injlemc 

Han congiurato contra méfnefcbino\ 

E tu crtidel affanno , 

Crudelper quejlofoh che non m^v ecìdi o 

E tu maligna, iniqua^ e forda Morte , 

perche l'orecchie chiudi a ì miei lamenti ì 

Morte fol divietata 

Ter che non hai pietà di chi ti brama f 

Pregarò dunque quejìa mano , quejì(h 

Man ch'èyiata fi forte ^ e valorofa ; 

C he finifca i miei giorni atri^ e fune/li ^ 

Ne tu mano ti moni 

v4 chi merce ti mede . 

% $ Dir 
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2);> mipotreftinon ho il ferro, o^ìi^ ^ 
Pojfa, darti là nf or te ^ 
Prendi c[ueflojmgnak $ 
E fintfcipietoja il mio gran male . >^ 
^eh man tu cruda ancora , , 
Solo per quefte cruda , 
Che nqn tìti tr^.hf col/angue ildeb^ìj^^^,^^- 
Ma fzon vuoi vccider quello ^ 
Che piange il tuo Signore , a,Qciq non repi 
Eijcnza pianto y e funerale honore • • 
apriti almen f u boc^^^y 
Bocca tanto foaue , 
E confolami alqu^to 
T u con le tue parole , 
Che potriano non fola 
placare il mio dolore y 
JMa fermare nel della Luna^/l Sole . 
Tu fofi Ji (ortef^ 
A darmi quei ricordi da te JieJJq^ 
E -vuoi tacer hory che ti prego ^ ^ darmi 
' La neccjjcfr\^ ^ìf^ f 
Crudel chiamar fj voglio y 
Sol per queHo crudele > . 
Che confolar nou vuoi le mie querele 
^hìmì^cfflfìmes Signor mio caro^ ahi quantOy 
Quanto trifiQ rni fai^ quanto dolente • 
tAhìy clSeJJer ci^co volontier vwrei j 
* Per n on vederti come ti veggio bora ^ 
Che piangi fiien turato } a che tisfa^i ? 

E per^ 



- Jl. 
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QVINTO. tji 

l^percheitmpiù toBò piàn^j e taf lì .O 
Que/ti non tùde^ , e indarno pur H lagni ^ 
Deb non'pm piantò 'Fauftinv-Uòmài. 'A 
Deh conaedwii^lmeno hucio foia . 
Ne quejìo ancora : durtque io rapiroUo 
U^a me JìeJJo^ e cofrò con qucBe labbia p 
alcun aura vitale ancor vi re fi a . ^ 
C.C . S rendi nel duol conforto y 
CV egli è nel del felice y 
^enchU mortai fuo vel gì accia qui morto • 
Fau. Ahimè poJh è vna lingua, è vnajèìvoa 
Per disfogare il core 
Delfico éB¥emb martire afpro > e feroce. 
IJJ^eh p£rche que^i piedi , e quefie mani ^ 
E r altre membra tuttCy e quefti crihi^ 
Formare accenti, humani ^ ^ ' ' 
^on poffono t mefchinij 
Ferche da tuf ti vfcijfe parimente • ■ 
Pianto infinito, è fuon me/io , e docente il 

acuiamo vtnfo lui Vvltimovfjitto:] - 
Cerche il piangere i morti non riiétm. . 
T au.D eh ditemi fratelli ^ 

Di qual mar tir} ì morto ? 

.Mcbecofaèdefgliyedelam>gli^ì Tn 
" C.CNon cercar F^li/ìtno 
D'inacerbìrph); il duolo ; 
Bajiiti qìfejiòj che lo vedi morto p 
^^cbejon morti a?ìcora ' '"'.11 
V Seco ijfgli^e la moglie. Fjiu.EdomJl annoi 



C.CDoue il nurtìrh hanno ptttito rnJTcmèft 
P fartbbono qui s'ancora in quefìo \i\ 
Non vi s'interponea l'iniqua fòrte • v.^Ci 
Vau. Cornei CiO. ìntefalànuoua^ > d^OL 
Ch[i corpi erano foli , i . ; 
- ^ài co iriojiri compagni y ' ^ si 
E con ì pellegrini incontinente ò 
Andammo per ruhharli afjin ch'almerlé . 
J;^ HaueJjTer qualche degna fepoltura . 
S ucc^e Ami felicemente lopra^ 
Et il coìf^lio di celare il furto . ,\\^\ 
Siprefioroy e caro: -, k^-^ Vt ^ a , 
S> .M^ vfciti d pena dal nefar^o locó^ 

^ S enttmrno vngran rumore ; onde ci cade 
S^fi^tMne la mente^ che nonjìa \ d 
S uccefo agli altri iui occupati ancord^ 
AlcompartitQvffitioss^ 
Qtialchejini/ìro incontro ; 
Vi^-^#f^^i che fin qutneffun fi: appare J 
Tau. c coli pur ^ ma fenza morti} e pieni ^ 
.^L^^^^^ioMel'ùolto. 

SCENA SESTA. ! 

Gli altri dui del Choró de phriftiani . Choro 
di Pellegrini Fauiliho , & i dui . " ' 
Chriftiani primi. 

^ ' ci ha con la fua nikfio 

XJ Da queifoldati. Non è ben fratelli 
v^r?^ . r D'in- 



indugiar qui j poniamo ne ta tomba 

Ilcadauero tolto quantoprima , 

Ver ajjìcurar noi con queUó infime • 

Quejianotte potremo 

C on tnaggìof^ ficurezza 

Ritornar a pigliar quegli altri corpi o 
Fau V ogliamo fepellire iljtgnor noBro f 

Ne cantargli Tejfcquie 
• ^ '^Ahn^n come pojfemo ^ 

S e non come conuiene ì 

Ah non fia vepo , ch'amo Fauftino 

Non faccia alfuofìgnore 
^-'Qualche pìetofo^ffiti'ò in quefio eftremo. 
JI.C' Cantiamoy ma con hreue , 

B fommejp) lamento , 

E ferramo la cajfa , ^ ^ 

Acciò s'alcun fopràgiungejfe intanto ^ 
Non s accorga del fatto . 

Fau.S arà miglior conjiglio , 

Che duiprendan la cajfa^ andando inanzi 3 
B gli altri feguan con lugubre canto / 
^be coji non daremo al tempo indugio . 

J.C. ^ P^^ c^rto . 

La prenderemo noi , che qui portata 
JJhabhiamOy per compire il nojìro vfjìtio # 
S eguite bor voi con le funebri note • 



In 



2) o N A pace o Si^m^^ : _ 

^ 1?^ bell'alma hardaìfuo vk /^z^^'^toO 
£7^^^^ martirio 4^ h^f^JP^ a/folfa^iò\\7^. 
E d'eterno fpleìfjdore vij^'^ 
H abbia fie liuto nfmto ; 
Faccia il cielfejìa ^ ^ allegrezza in ta9to » 

^ . - ■ . . ■ -• 



i^tQna.ropra vna nimoia iqmimuiA 
aere vefticaxli bianco > e eoa vna V .W 
corona^intefta» 

* 

1' L gìuflo Bìó Ji come neffun maU 
La/eia impuntto \ coji nejfunhèìit 
Senza il fuo degno ft^emio "^upl chefir.. ' l 
Qndifecè r Inferno , oue i dannath<\^ 
Sentonagrauiy e fempti terne pene v\ 
j!je il Li?nbo de Fanciulli ^ che mnfhrìo 
Rigenerati nel batte/ho finto y /J . 
Portando /èco dal materno ventri 
La colpa origMaJ con tratta inanti ^ a 
t>a{prtmé Pa>n delhumanapwJjRà 
Fece anco il Purg^iorio^ dou'ei manda 
JJalme giujlifcfate.^a che dtnno 
Sodisfar p^rmaladouuta pena . 



^ / purì^ì^tìye figlici icfiìm \ 

O di quei , ckf n^hé^ .(Qm^^JF^ akm^ 

Man fat(y peniten^^i^é f^^Q vg^i'^^ih 
Co'l dono <k Usr4(i4 f'-JSt cbefonb V 
La Glqpn i mr^fv^ ricetio ^ 

B a lorq ig^adiinmifpg^O} ^ com^artfi 
Con compito 4'aghurt gaudio^ e conUntò ; 
C/y ogmino ^pum. quifri^f^e ^io - 
Gran fifia fif^it tmhU quando vip-Jc 
Q^^lch^lmA.tl^U. Hor q^al^mf^U voi 
SU fiata raUtgyczza df "Beati 
A larrìiiarà^ Vanivm gWQ^de-. / 
^e i tnonfantr Martiri ì q44^gi(?Ì4 
La loro in.qnfi.c^lejii} efwH ho^orj j 
yX(fitifChpri degli ^ngjqli^fantf^nd^ 
Con alterni , e dolòijjìmi concenti / 
Accompagnati r hanno meco injìno 
A lalta ^laeffà 4el (le /kprmo , 
Che rìccuutigl ha con quel fereno 
,VoltOy ch(:l del fa limindo , e tranquillo ^ 
Lodando ti lor martirioy e le lor pene j 
EH difpregio dej Mondo^ e de fuoi inganni • 
Io poìglho pojìi alde/iinato feggio , 
I^oue Stefano ftà con l'altra fchiera . 
Qui godono hor a il premio de lor mali . 
Prendete effempìo -voi > che Hate in terra 
IDa i Martin hvati, e s imitare 

No» 



Nonlì volete nel martiriofanto $ 
Imitateii aìmen ne i puri ; > cafii 
P eri/ièri nel feruor de i fanti preghi y 
Nel dispregio de i vity j e^i i piaceri t 
Ne Vofferuanza de la legge /Itera , 
Nel defiderio di piacere a T>io j 
N e Vepre degne di perpetua vita i ^ 
B neV altre vìrtUj che fono degne 
' Vela dttiìiiàgràtiàyé de Y eterna 
^ felicità . CVio vi prometto infeno 
Rlceuere ancor voi conpompa y efefla 
N^ l'ampia Reggia de Jl elianti chiojlri , 
^oue vHnuito con più viuo affetto 
% dnmti ifigli tamorofa madre 

A qualche gioia , onde bear lor creda • 
ilor con quello dejto ritorno al Cielo f 
Lafriando a voi quejia memoria in Terrea # 



IL FINE. 
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[Errori fcor/i nello ftarapare» 

Facciata, verfo . 

5 3 Eromori. Eiromori. 
ly IO De l'opre me. DcTopratual 
26 jèkj-e^gi. Noi ci ri mettiamo al tao^oniiglio*. 
a8 lo^tefanto. Efanto. 
39 12 Siriede. Si vede. 
50 6 Ai noftri mali . A noi mortali ^ i 
54 27 Van configlio. Vanaimprelà^ 
71 24 Concetto. Concento, -^^ 

joj 8 Accinto. Attinto • 

to6 20 Morte. Meta,* 

Alcuni altri pochi errori de punti^comc honore per ho- 
nore? 20. i«. Fù Dio, per fu Dio } y 3. 3. E di let- 
tere . Come noti , per note . 2^. 29. Liberi^ e dimo- 
ftri,per h*bera,e dimoftra . ^6. 38. Alette^pcr Aletto. 
60. ly.dateui, per dateci. Conta, per contra. 

1 1 y . 1 2. fi fc altri ve ne fono fi rimettono alla correr- 
ùone del giuditiofo lettore • 




